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Donne e Chiesa: eterno ritorno? 

Quarant’anni fa, nei giorni dal 5 

al 7 gennaio del 1979, la Chiesa 

di Vicenza ha celebrato il suo 

primo convegno diocesano, do-

po una seria preparazione com-

piuta nelle parrocchie, nei vica-

riati, nelle varie associazioni, in 

uno spirito di comunione e cor-

responsabilità. Il tema prescelto 

è stato Chiesa, comunità in servizio. 

Nel secondo giorno del conve-

gno i partecipanti si sono distri-

buiti in 14 commissioni per af-

frontare, attraverso l’ascolto re-

ciproco e il dialogo, i molteplici 

ambiti della vita ecclesiale, nella 

prospettiva di offrire degli orien-

tamenti pastorali per la missione 

della Chiesa diocesana nel mon-

do contemporaneo. 

Con lungimiranza e spirito pro-

fetico la nona commissione ha 

trattato il tema Chiesa e questione 

femminile, era formata da 45 don-

ne e 8 preti. Dalla lettura attenta 

delle 7 pagine della sintesi si 

comprende come la riflessione 

comune e le proposte finali ab-

biano dato inizio a una conver-

sione mentale e pastorale in or-

dine a una autentica e necessaria 

presenza della donna nella Chie-

sa e nel mondo, “rimuovendo gli 

ostacoli psicologici o culturali”, 

che impediscono alle donne una 

piena assunzione e condivisione 

di responsabilità nella vita e nella 

missione ecclesiale. 

Una attenzione particolare è sta-

ta riservata al confronto con la 

Parola di Dio e con la Chiesa 

delle origini, inoltre con grande 

“parresia” si è stigmatizzata la 

“forte egemonia maschile”, an-
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Donne e Chiesa: eterno ritorno? 

che nelle scelte e nella modalità 

di conduzione del convegno 

stesso e così pure negli organi-

smi di partecipazione ecclesiale a 

tutti i livelli parrocchiale, vicaria-

le, diocesano. 

Credo sia molto importante, a 

distanza di quarant’anni, ritorna-

re su quel documento che rap-

presenta un evento sorgivo, in-

novativo e profetico per la no-

stra Chiesa diocesana, che ha 

aperto nuovi cammini, nuove 

prassi pastorali più condivise, 

costruite insieme tra uomini e 

donne, secondo una riconosciuta 

eguaglianza e una reciprocità vis-

suta nella differenza, prerogativa 

di ogni singola persona. 

Possiamo fare nostre le parole 

finali della nona commissione 

del primo convegno diocesano: 

“A conclusione di queste rifles-

sioni che inviamo dopo esserci 

posti in ascolto della Parola di 

Dio, delle testimonianze di vita, 

delle esigenze della Chiesa loca-

le, esortiamo tutti i fratelli nella 

fede ad accoglierle con atteggia-

mento rispettoso e attento, ed 

esortiamo tutte le sorelle nella 

fede a rimanere garanti di 

«umanità» nella Chiesa e nel 

mondo secondo la spiritualità 

del Magnificat: memori del pas-

sato, attive nel presente e prote-

se verso il futuro di Dio. «In Cri-

sto Gesù non c’è più uomo né 

donna» (Gal 3,28)”. 

 

 

 BENIAMINO PIZZIOL 

vescovo di Vicenza 
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Commissione 9 

Presidente: Pasetto Marta  

Esperto: Dal Santo Giuseppina  

Segretaria: Pavanello suor Assunta 

 

Le donne nella 

comunione ecclesiale 

La premessa ideale per formulare 

delle proposte adeguate all’imme-

diato futuro della nostra Chiesa 

locale è il consapevole confronto 

con la Chiesa delle origini dove, 

secondo l’annuncio di Pietro, at-

tualizzatore della profezia di 

Gioele (At 2), il dono dello Spiri-

to fu concesso per la prima volta 

nella storia sacra sia ai maschi che 

alle femmine e la comunità nuo-

va venne articolata armonica-

mente sui carismi maschili e fem-

minili, ossia di Pietro e degli un-

dici, ma anche di Maria e delle 

altre donne di Galilea (At 1). 

Alla luce di questa realtà presen-

te nella storia della Chiesa primi-

tiva, la commissione ha rilevato 

la necessità che uomini e donne 

camminino “insieme” nella 

Chiesa, come veri discepoli 

dell’unico Maestro e Signore. 

 

Educazione alla comunione 

Per realizzare praticamente la 

fraternità e la collaborazione tra 

uomini e donne nella comunità 

ecclesiale è stata avvertita l’ur-

genza di un impegno di educa-

zione non solo in vista e all’in-

terno della coppia, ma a tutti i 

livelli di vita ecclesiale. 

È necessario che la nostra Chie-

sa per valorizzare la donna nella 

sua dignità di persona promuova 

adeguate ricerche sul femminile 

e sulla sessualità umana in gene-

Chiesa e questione 
femminile 
 

Convegno diocesano Chiesa comunità in servizio, Vicenza 1979 

Donne e Chiesa: eterno ritorno? 
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 re come riflesso della divinità e 

esercizio di responsabilità, dialo-

go e dono reciproco. 

La catechesi, specie ai giovani, 

alle nuove coppie e alle fraternità 

religiose, deve aiutare la donna a 

prendere coscienza del suo ruolo 

nella Chiesa e nel mondo. Anche 

nei seminari si dia ai candidati ai 

ministeri una formazione che li 

educhi a una vera collaborazione 

pastorale con la donna. 

Il riferimento alla Santa Vergine 

Maria è essenziale in un discorso 

cristiano sul “femminile”: si pro-

pone quindi il ricupero della vera 

pietà mariana, anche popolare, 

come la migliore base catecheti-

ca per una riflessione seria sulla 

donna. 

  

Partecipazione 

La nostra Chiesa si chieda se le 

donne hanno coscienza del loro 

“posto” nella comunità ecclesia-

le; se quelle che partecipano atti-

vamente alla sua vita trovano 

appoggio e sostegno presso altre 

donne; che cosa fa la nostra co-

munità ecclesiale per aiutare le 

donne stesse a cambiare mentali-

tà, ad assumere la loro parte di 

responsabilità al suo interno. 

Il messaggio cristiano alle donne 

vicentine di oggi sia “più credibi-

le” perché reso evidente da 

“segni di partecipazione” della 

donna anche nelle forme costituzionali 

della Chiesa. Se si considerasse il 

rapporto uomo-donna quale ri-

sulta da alcune statistiche 

nell’ambito del convegno, si do-

vrebbe concludere che è eviden-

te una forte egemonia maschile. 

Le donne del comitato promoto-

re del convegno sono 4 su 17 

uomini; nel gruppo esecutivo e 

nella presidenza sono totalmente 

assenti; su 24 vicariati della dio-

cesi solo uno sceglie 18 donne 

su 12 uomini; normalmente il 

rapporto dei delegati di vicariato 

è di una donna ogni due, a volte 

ogni tre, in qualche caso, ogni 

quattro uomini. Globalmente, le 

donne partecipanti al convegno 

sono 403 e gli uomini 874. Le tre 

relazioni conclusive sono tenute 

da uomini. Questi dati vengono 

riportati come constatazione di 

Donne e Chiesa: eterno ritorno? 
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una realtà di fatto su cui incen-

trare la consapevolezza del cam-

mino da percorrere. 

Si concorda nell’affermare che 

non è autentica la comunione eccle-

siale se negli organismi di parteci-

pazione e di decisione parroc-

chiali, vicariali e diocesani, le don-

ne sono assenti, o presenti in nu-

mero esiguo o con compiti me-

ramente esecutivi o subordinati. 

Sia valorizzato anche l’apporto 

specifico delle religiose nella comu-

nione fra le varie componenti del 

popolo di Dio e negli organismi 

di partecipazione. Siano impe-

gnate al servizio di Dio e degli 

uomini non in condizione di 

supplenza e di inferiorità, ma nel 

rispetto del loro carisma, con la 

piena valorizzazione delle loro 

capacità e della loro scelta di vita. 

È stata avanzata la proposta di 

una cooptazione non casuale, ma 

organica della donna, accanto ai 

presbiteri e ai diaconi, nel gover-

no della diocesi. 

È l’intera comunità ecclesiale 

che deve preoccuparsi di sensibi-

lizzare e sollecitare le donne a 

questa presenza diversa, rimuo-

vendo gli ostacoli anche psicolo-

gici o culturali che impediscono 

alle donne una piena assunzione 

e condivisione di responsabilità. 

 

Una proposta operativa immediata  

Come segno concreto si chieda 

al Vescovo la creazione di un 

organismo o gruppo ecclesiale 

per la donna. 

Esso sia formato di donne, laiche 

e religiose, (ed anche di uomini, 

laici e religiosi), sensibili e prepa-

rate ad approfondire il tema della 

promozione e della partecipazio-

ne piena della donna alla vita ec-

clesiale, con il compito di proporre 

e avviare esperienze nuove che do-

vrebbero diventare un impegno 

di tutta la nostra Chiesa. 

 

Le donne 

nel servizio al Vangelo 

Sin dall’inizio della Chiesa le 

donne sono state primarie porta-

trici dell’annuncio evangelico ai 

«pastori» sia della nascita (Lc 2), 

sia della resurrezione (Lc 24; Gv 

20) del Verbo di Dio. 

Donne e Chiesa: eterno ritorno? 
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 Protagoniste di evangelizzazione 

Anche nella nostra antichissima 

Chiesa locale, le donne hanno 

sempre avuto una parte determi-

nante nella trasmissione e nella 

testimonianza della fede, 

nell’ambito della famiglia in rap-

porto al marito e ai figli, nelle 

forme sostitutive della famiglia 

stessa, nei servizio ai poveri, agli 

ammalati, agli emarginati e, negli 

ultimi decenni, anche nella cate-

chesi a favore di gruppi parroc-

chiali di fanciulli, ragazzi e adole-

scenti. Senza questo umile, ma 

indispensabile servizio al Vange-

lo di tante donne, (nubili, spose, 

madri, religiose), la nostra Chiesa 

non avrebbe certo potuto rag-

giungere la sua attuale vitalità. 

È stata rilevata l’esigenza di re-

cuperare la disponibilità, le ener-

gie, l’accresciuto generale livello 

di cultura, gli specifici carismi 

delle donne a servizio del Van-

gelo, secondo la prassi delle 

Chiese dell’età apostolica in cui 

molte donne, sposate o no, si 

sono segnalate nella militanza 

dell’evangelizzazione al pari degli 

uomini (Fil 4,2-3) e sono state 

responsabili di Chiese domesti-

che (Fm 1,2) nell’accoglienza 

fraterna (Rom 16), nella profezia 

della fede (At 21,9; 1Cor 11), 

nella diaconia della carità (At 

9,36ss). 

Uno dei momenti principali in 

cui la donna è stata protagonista 

e deve ritornare ad esserlo in 

relazione al Vangelo è la liturgia. 

E stato ribadito da più voci che 

alla donna dovrebbe essere con-

cesso di animare l’assemblea li-

turgica, di proclamare la Parola 

di Dio, di collaborare alla prepa-

razione di omelie e formule di 

intercessione; sia inoltre conces-

sa non solo alle religiose, ma an-

che ad altre donne, la facoltà di 

essere ministri straordinari 

dell’Eucarestia agli ammalati e 

agli anziani. 

Tutta la Chiesa favorisca l’impe-

gno delle donne che in varie for-

me e con vari vincoli intendono 

vivere stabilmente a servizio del 

Vangelo, “con particolare predi-

lezione per quelle che intendono 

consacrarsi totalmente al Signore 

Donne e Chiesa: eterno ritorno? 
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nella santa verginità”, prolungan-

do così la presenza evangelizzan-

te della Madre di Gesù all’interno 

della comunità cristiana. 

La comunità valorizzi anche il 

contributo di servizio al Vangelo 

che possono dare donne vedove 

e nubili per la loro disponibilità. 

La comunicazione di esperienze 

ha posto in luce come alcune 

donne hanno ritrovato nella 

“chiamata al servizio”, rivolta 

loro dalla Chiesa, quasi una nuo-

va vocazione, sorgente di sereni-

tà, di equilibrio, di attenzione e 

di aiuto anche ad altre vedove in 

difficoltà e a giovani coppie. 

Alcune testimonianze di religiose 

e laiche, impegnate a servizio del 

Vangelo, hanno rilevato come 

un efficace e incisivo servizio si 

attui con la vita incarnata quoti-

dianamente in ambienti di lavo-

ro, nel quartiere, o nel contatto 

con persone fragili, deboli, emar-

ginate, particolarmente con don-

ne spesso lontane dalla pratica 

religiosa, ma in attesa di trovare 

spazio e accoglienza nel cuore 

della comunità cristiana. 

Educazione all’evangelizzazione 

È stato proposto che in Diocesi 

vengano incrementati momenti 

forti o “tempi dello Spirito” sia a 

livello parrocchiale, vicariale e 

diocesano per le giovani (come 

giornate di ritiri spirituali e cam-

pi-scuola per esperienze di pre-

ghiera e per lo studio del Vange-

lo e del personale progetto di 

vita). Continui anche per le don-

ne un’attenzione alla loro prepa-

razione con corsi di teologia, per-

ché possano estendere la loro 

catechesi anche agli adulti e dive-

nire soggetti attivi di evangeliz-

zazione e di promozione umana. 

Perché esse possano riflettere e 

interrogarsi sulla consapevolezza 

della loro condizione, sul loro 

personale cammino di liberazio-

ne e di fedeltà al Vangelo, nella 

Chiesa e nella società, siano 

coinvolte in momenti di studio e di 

programmazione (vanno perciò fa-

voriti incontri periodici e utiliz-

zati alcuni spazi tradizionali co-

me riunioni per mamme catechi-

ste, donne di A.C., ecc.). 

Nelle omelie, nella catechesi, 

Donne e Chiesa: eterno ritorno? 
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 nelle attività pastorali, i presbite-

ri tengano conto maggiormente 

dei problemi della donna, nel 

quadro dei cambiamenti culturali 

e sociali in atto. 

 

A confronto con la Parola 

La Parola di Dio va vista come 

“punto di riferimento e metodo” 

anche per analizzare la realtà del-

la condizione femminile, non 

come modello da cui trarre ri-

sposte prefabbricate al proble-

ma. Ogni esperienza, ogni risul-

tato, ogni passo avanti che si fa, 

va giudicato alla luce della novità 

pasquale portata da Cristo: in 

questa luce dovremmo vedere 

anche i valori sostenuti dal mo-

vimento femminista attuale. 

  

La donna 

e il servizio al mondo 

Secondo il disegno di Dio, la 

donna è creata e consacrata as-

sieme all’uomo per il Regno, da 

annunciare e anticipare al mon-

do. Essa deve quindi potersi rea-

lizzare come persona anche in 

relazione a tutte le realtà 

“mondane”: sia umane – costru-

zione della storia –, sia cosmiche 

– dominio e trasformazione del-

la creazione – (Gen 1-2). 

  

Verso una nuova educazione 

La donna, oggi, specialmente 

nell’ambito della cultura occi-

dentale, già influenzata dal mes-

saggio cristiano, ha acquisito la 

coscienza di questa sua vocazio-

ne in relazione al mondo. La 

Chiesa dev’essere ben lieta di 

questo, deve cercare di stare in 

ascolto, valutare con atteggia-

mento critico le proposte e im-

pegnarsi a fare un cammino in-

sieme con tutti coloro che vo-

gliono operare per una vera pro-

mozione della persona. 

Molti interventi hanno sottoli-

neato gli aspetti della dignità 

femminile perché sia valorizzata 

attraverso la diffusione dell’au-

tentico messaggio cristiano, nel 

suo significato di liberazione, 

purificato dalle incrostazioni di 

cui la cultura, il costume, le con-

venzioni lo hanno rivestito nei 

secoli. 

Donne e Chiesa: eterno ritorno? 
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È stato affermato più volte che 

la liberazione della donna non è 

e non può essere compito e 

obiettivo solo delle donne ma è 

anche dell’uomo, per qualcuno, 

addirittura, soprattutto dell’uo-

mo. Sicuramente è anche compi-

to della Chiesa convincere l’uo-

mo-maschio a riconvertirsi 

“persona” e a impostare la sua 

vita, la sua cultura, in modo più 

umano e più cristiano. Non è la 

donna che deve fare la grande 

rivoluzione all’umano, ella l’ha 

compiuta ogni giorno della sua 

vita, oggi tocca all’uomo fare la 

sua rivoluzione dando valore 

prioritario alla persona e ai rap-

porti interpersonali, fecondi di 

dialogo e di collaborazione, più 

che all’economia feconda di beni 

materiali. 

Bisogna aiutare la donna alla 

conquista della sua autonomia 

mediante la promozione cultura-

le, l’autocoscienza e il supera-

mento di condizionamenti legati 

anche alla tradizionale pedagogia 

discriminatoria in famiglia e nella 

scuola. 

Genitori ed educatori cristiani si 

impegnino ad avviare un’attenta 

riflessione per chiarire le pro-

spettive di una rinnovata peda-

gogia che non deve essere né 

solo discriminazione, né rifiuto 

di ogni distinzione, per ritrovare 

il senso vero dell’incontro e della 

collaborazione fra i sessi. 

In questo modo bisogna anche 

riscoprire il significato della ses-

sualità e del rispetto reciproco, 

dell’amore e della testimonianza 

che i credenti devono dare al 

mondo, vivendo nelle varie si-

tuazioni di vita e di lavoro la pie-

nezza di umanità dei valori cri-

stiani, anche in una serena consi-

derazione del corpo di cui va 

recuperato il valore positivo. 

Molti interventi si sono riferiti 

alla donna lavoratrice e hanno 

evidenziato, in maniera sofferta, 

condizioni di lavoro poco rispet-

tose della stessa. È necessario 

educare al riconoscimento con-

creto del diritto al lavoro per la 

donna, denunciando, quando 

occorra, le discriminazioni nelle 

assunzioni, nei licenziamenti, 

Donne e Chiesa: eterno ritorno? 
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 nelle qualifiche; si dovrebbe par-

lare di più della nocività di alcuni 

ambienti di lavoro, degli aborti 

bianchi ed educare i maschi a 

capire questi problemi, a condi-

viderli concretamente, ad assu-

mersi maggiori responsabilità nel 

campo educativo e familiare. Per 

le casalinghe si è auspicato il ri-

conoscimento del loro lavoro a 

tutti gli effetti e un inserimento 

più attivo nella comunità eccle-

siale e civile. 

  

Comunità cristiana 

e movimento femminista 

Invece della proposta di un fem-

minismo cristiano per la valoriz-

zazione delle doti della donna in 

un ambito più vasto di quello 

tradizionale della famiglia e per 

la formazione di un eventuale 

movimento che promuova la 

partecipazione delle donne in 

tutte le strutture per l’animazio-

ne cristiana della società, si è op-

tato per un dialogo e un incon-

tro con il movimento femmini-

sta, nella ricerca e nella scoperta 

fatta insieme di valori comuni, 

che è possibile evidenziare se si 

supera l’atteggiamento di rifiuto 

e di pregiudizio. 

La nostra Chiesa, oggi, investita 

dal moto del femminismo, non si 

rende conto del tutto che esso ha 

tanti aspetti positivi anche per un 

cristiano: ad esempio, il primato 

personale sul politico comprende 

la specificità dell’essere femmini-

le e della missione della donna 

nel servizio della vita, che non è 

solo la maternità, ma creatività, 

iniziativa, partecipazione, eserci-

zio di virtù attive. Si evitino, 

quindi, giudizi superficiali che 

pretendono di accantonare le 

complesse tematiche femministe. 

 

Come la storia ci interpella 

Altri stati di vita e condizioni 

critiche della donna interpellano 

la Chiesa: le ragazze madri, le 

divorziate, le giovani fragili e de-

boli e le emarginate per vari mo-

tivi. Alle famiglie e alle giovani 

cristiane è stata suggerita una 

proposta di vita: condividere una 

parte della vita o la vita stessa 

assumendone i problemi e le dif-
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ficoltà di inserimento nell’am-

biente sociale, perché il senso 

vero dell’amore non è donare 

qualche cosa ma la propria vita, 

il proprio tempo, la propria casa. 

Per le divorziate si è detto che, 

in molti casi, la loro emargina-

zione di donne finisce proprio al 

momento del divorzio; per altre 

donne che non vivono secondo 

la “dignità” di persone si è chie-

sto alla comunità cristiana non 

giudizi ma ascolto, accoglienza, 

solidarietà. 

Siano le donne in prima persona 

a parlare dei temi che le riguar-

dano (sessualità, contraccezione, 

aborto), e siano ascoltate dalla 

Chiesa, ma questi problemi non 

possono continuare ad essere 

delle sole donne poiché in essi, 

necessariamente, è coinvolto 

l’uomo che dev’essere aiutato a 

condividerli anche sul piano del-

la responsabilità. 

La comunità cristiana promuova 

la presenza consapevole e prepa-

rata delle donne nella vita socia-

le, politica, culturale; negli orga-

nismi di base del decentramento 

comunale, nelle amministrazioni 

pubbliche, nei consigli di fabbri-

ca, nei partiti, nei sindacati, nelle 

iniziative culturali e formative in 

genere. 

Uomini e donne si impegnino 

direttamente e responsabilmente 

nella istituzione, nell’organizza-

zione, nella gestione dei servizi 

sociali e si adoperino con una 

presenza operativa anche nelle 

forme organizzative della socie-

tà, partecipando alle lotte sinda-

cali, quando siano necessarie, per 

la piena applicazione delle leggi 

sulla parità di trattamento tra 

uomo e donna. 

 

A conclusione di queste rifles-

sioni che inviamo dopo esserci 

posti in ascolto della Parola di 

Dio, delle testimonianze di vita, 

delle esigenze della Chiesa loca-

le, esortiamo tutti i fratelli nella 

fede ad accoglierle con atteggia-

mento rispettoso ed attento ed 

esortiamo tutte le sorelle nella 

fede a rimanere garanti di 

“umanità” nella Chiesa e nel 

mondo secondo la spiritualità 

Donne e Chiesa: eterno ritorno? 
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 del Magnificat: memori del pas-

sato, attive nel presente e prote-

se verso il futuro di Dio. “In 

Cristo Gesù non c’è più uomo 

né donna” (Gal 3,28). 
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Di solito, quando incontriamo 

una persona dopo tanto tempo – 

immaginiamo dopo quarant’anni 

– e le possiamo dire “non ti è 

passato un giorno”, l’altra perso-

na rimane felice del fatto che chi 

la incontra non la trovi invec-

chiata. Ma se lo dicessimo non 

per sottolineare un invecchia-

mento particolarmente ben riu-

scito, in cui il tempo che passa 

non sciupa il viso e il corpo, ma 

per far capire all’altro che non 

ha camminato o è rimasto infan-

tile o che a sessant’anni si com-

porta come un ventenne, non 

staremmo certo celebrando un 

buon risultato, quanto sancendo 

un grande spreco di tempo e di 

risorse. 

Leggendo questo documento del 

primo Convegno diocesano di 

Vicenza del 1979 (io facevo la 

prima elementare) viene da dire 

che davvero il tempo non è pas-

sato, perché oggi (fatta eccezio-

ne per il ministero straordinario 

dell’eucaristia) potremmo scrive-

re e chiedere le stesse identiche 

cose che scrissero allora. Signifi-

ca questo che la questione fem-

minile è un eterno ritorno? Più 

probabilmente dovremmo dire 

che la questione femminile non 

è stata proprio presa in conside-

razione dalla Chiesa. Il femmini-

smo è stato demonizzato, perché 

promuoveva un’idea di donna 

che scalfiva il sistema familiare e 

di morale sessuale che per trop-

po tempo abbiamo confuso con 

il Vangelo. La Chiesa così, come 

a suo tempo fece con la demo-

crazia, con il movimento ope-

Chiesa e questione femminile: 
per cominciare a fare sul serio 
 

Simona Segoloni Ruta 
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 raio, con il metodo scientifico, 

con l’acquisizione degli strumen-

ti storici per l’interpretazione 

della Scrittura e via così in un 

triste e lungo elenco, è diventata 

frenante rispetto a quella che è 

stata forse la più grande conqui-

sta in umanità del XX secolo: le 

donne sono esseri umani alla 

pari, autonomi e liberi, proprio 

come i loro fratelli maschi. Esse 

non hanno bisogno che qualcu-

no spieghi loro il ruolo da assu-

mere, né hanno mansioni prede-

finite, né possono più essere ri-

dotte alla loro sessualità (madri o 

vergini): proprio come i loro fra-

telli maschi sono umane, adulte, 

responsabili, credenti, ricolme 

dei doni di Dio. Gesù lo aveva 

capito, insegnato e vissuto: è per 

questo che ancora siamo qui, in 

una Chiesa che fatica ad acco-

glierci come ci ha accolto lui e a 

darci le responsabilità che lui – e 

la Chiesa delle origini – non ha 

esitato a riconoscerci. 

Proverò allora a mettere a con-

fronto quanto si scrive nel docu-

mento del convegno vicentino 

con il contesto attuale, che – a 

dire il vero – con l’ultimo ponte-

fice, almeno vede la messa a te-

ma della questione, seppure con 

prudenza e con categorie non 

sempre adeguate. Almeno, per 

usare le parole di papa France-

sco, abbiamo la possibilità di av-

viare un processo, o di provarci. 

Dopo quarant’anni da questo 

convegno, dopo 54 dal concilio, 

dopo 2000 da colui che ci ha 

chiamate a seguirlo come disce-

pole e testimoni e la cui memo-

ria la Chiesa vuole e deve mante-

nere viva. 

 

1. Partire dal Vangelo 

Con estrema lucidità il docu-

mento elaborato dalla nona 

commissione del Convegno ec-

clesiale di Vicenza del 1979 fon-

da tutto il proprio discorso sulla 

Scrittura, richiamando in modo 

particolare i primi due capitoli 

degli Atti e affermando che “la 

comunità nuova venne articolata 

armonicamente sui carismi ma-

schili e femminili”1. Merita un 

affondo già questa affermazione. 
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I riferimenti biblici che vengono 

presi sono la profezia di Gioele 

citata nel discorso di Pietro per 

la quale “i vostri figli e le vostre 

figlie profeteranno” e la compo-

sizione del gruppo dei discepoli 

testimoniataci da Atti 1. Mi vor-

rei soffermare a lungo su questi 

testi, perché molto spesso – an-

cora oggi – vengono pervertiti 

come argomenti per escludere le 

donne da una piena partecipa-

zione ecclesiale e da un qualsiasi 

compito di leadership. 

Ricordiamo che il primo libro di 

Luca si chiude a Gerusalemme, 

Gesù sale alla condizione divina, 

i discepoli si prostrano e gioisco-

no quindi tornano in città. Han-

no ricevuto la promessa dello 

Spirito e lo devono aspettare per 

poi svolgere il compito loro asse-

gnato: essere testimoni di ciò che 

Dio ha compiuto in Cristo, nel 

nome del quale andranno predi-

cate la salvezza e la conversione 

a tutti i popoli (cfr. Lc 24,44-52). 

Il secondo libro comincia rac-

contando di nuovo l’ascensione 

di Gesù e il ritorno a Gerusalem-

me di quelli che assistono ad es-

sa. Il Vangelo indica chiaramente 

negli Undici e negli altri che sta-

vano con loro (Lc 24,11.33) i 

destinatari dell’apparizione di 

Gesù (che poi mangia con loro 

un po’ di pesce arrostito) e delle 

istruzioni di lui, fatte subito dopo 

la spiegazione delle Scritture: 

verranno invitati per essere testi-

moni, dopo essere stati rivestiti 

di potenza dall’alto. Tutti questi 

assistono all’ascensione: non si 

dice mai che gli Undici rimango-

no da soli con Gesù. 

È particolarmente interessante 

che proprio Luca, che poi rimar-

cherà il ruolo di leadership dei 

Dodici – ricostituiti come grup-

po con la scelta di Mattia – nelle 

vicende della prima Chiesa, non 

lo faccia alla fine del Vangelo, 

non lasciando mai soli gli Undi-

ci, pure citati a parte. Inoltre, 

oltre agli altri che il Vangelo no-

mina, occorre pensare che nel 

gruppo iniziale ci fossero anche 

le donne, perché dal momento 

che avevano portato l’annuncio 

è difficile pensare che poi se ne 
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 fossero andate2. Marco, nella sua 

prima conclusione (Mc 16,1-8), 

racconta che esse tacquero e che 

fuggirono impaurite, ma ovvia-

mente il lettore sa che questa 

conclusione è provocatoria: non 

è possibile che esse abbiano con-

tinuato a tacere, altrimenti il 

Vangelo che sta leggendo non 

sarebbe stato scritto. Nella se-

conda conclusione (Mc 16,9-20) 

che riporta sinteticamente infor-

mazioni da altri Vangeli, gli Un-

dici vengono nominati come de-

stinatari di una apparizione in 

cui vengono rimproverati e poi 

istruiti, perché annuncino. Quin-

di si racconta l’ascensione avve-

nuta davanti a loro. Qui le don-

ne scompaiono, probabilmente 

per scelta, perché vengono citati 

espressamente solo gli Undici. 

Matteo, invece, dopo la doppia 

apparizione alle donne (prima 

l’angelo e poi Gesù), riporta il 

viaggio degli Undici in Galilea e 

l’apparizione di Gesù con le 

istruzioni per la missione e la 

promessa di rimanere con loro 

fino all’ultimo giorno. 

Solo in Luca gli altri che erano 

con gli Undici vengono citati 

espressamente. Perché non pen-

sare che, se il terzo evangelista 

che insiste tanto sul ruolo dei 

Dodici non ha potuto né voluto 

estromettere gli altri discepoli, 

forse Marco e Matteo l’hanno 

fatto per motivi teologici, per cui 

spettava al gruppo di testimoni 

che aveva incarnato la restaura-

zione di Israele costituire il nu-

cleo di partenza della comunità 

cristiana3? Dovremmo allora al-

largare il numero di quelli che 

hanno visto il Signore e che si 

sono stretti intorno al nucleo 

degli Undici. E potremmo quin-

di dedurre che questi non fosse-

ro i soli ad essere tornati in Gali-

lea4, anche se Luca non conside-

ra le apparizioni in Galilea e la 

nomina solamente relativamente 

alle parole di Gesù che le donne 

devono ricordare. 

Ma chi erano questi altri? Luca 

all’inizio del secondo racconto 

dice che Gesù apparve per qua-

ranta giorni agli apostoli che si 

era scelti, ma questi con troppa 
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facilità vengono fatti coincidere 

con il gruppo dei Dodici. Se è 

vero che Luca (come Marco e 

Matteo5) racconta che Gesù scel-

se Dodici fra i suoi discepoli e 

che li chiamò apostoli, è anche 

vero che, se si tiene conto della 

letteratura paolina, sappiamo che 

il termine apostoli indica un ruo-

lo nella Chiesa – compare per 

esempio nelle liste dei carismi in 

1Cor 12,29 e Ef 4,11 – e che co-

munque gli apostoli vanno di-

stinti dai Dodici. Vediamo in 

particolare in 1Cor 15,1-11 che il 

gruppo dei Dodici è distinto da-

gli apostoli e che fra questi sem-

bra essere ricompreso Giacomo. 

Si dice infatti che Gesù apparve 

a Cefa e ai Dodici (evidenziando 

come questo fosse un organo 

collegiale, non l’insieme di dodi-

ci persone determinate, altrimen-

ti Cefa avrebbe dovuto essere 

ricompreso in esso), poi a cin-

quecento fratelli, a Giacomo e a 

tutti gli apostoli. Per ultimo a 

Paolo, anche lui apostolo. Quin-

di possiamo dedurne che i Dodi-

ci fossero un organo con un ruo-

lo definito e che gli apostoli fos-

sero un gruppo ampio che ri-

comprendeva certamente Paolo, 

Barnaba (come espressamente 

dice Luca in At 14,4) e molto 

probabilmente anche Giacomo6. 

Anche le occorrenze del termine 

apostoli nel terzo Vangelo pos-

sono far pensare ad una diffe-

renza fra gli apostoli e i Dodici7 

soprattutto al capitolo 24, quan-

do le donne raccontano agli Un-

dici (equivalente del gruppo dei 

Dodici privato di Giuda) e agli 

altri ciò che hanno visto e poi 

l’evangelista, dopo aver ricorda-

to i nomi delle donne, aggiunge: 

“raccontavano queste cose agli 

apostoli” (Lc 24,10). Ne possia-

mo dedurre che gli apostoli sono 

gli Undici, ma anche gli altri che 

erano con loro? Questo amplia-

mento del gruppo degli apostoli, 

oltre che dalla letteratura paoli-

na, è confermato anche dagli 

Atti, per quanto detto sopra, ma 

anche per altre occorrenze che 

vedono il testo distinguere fra 

Pietro e gli Undici e gli apostoli 

(per esempio nel secondo capi-
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 tolo) o Pietro e gli apostoli (nel 

quinto capitolo), mentre altre 

volte i Dodici e gli apostoli sem-

brano coincidere, come in At 6. 

Si potrebbe però pensare che 

queste ambiguità si sciolgano 

così: certo i Dodici erano scelti 

fra gli apostoli (e quindi conside-

rati come tali), ma non erano gli 

unici apostoli (e questo spiega 

perché il termine venga applica-

to ad altri). Qualcosa di simile 

accade con il termine discepoli: 

Gesù ne sceglie dodici per assu-

mere un ruolo simbolico, ma 

nessuno ha mai pensato che 

questi fossero gli unici discepoli. 

Tornando al racconto degli Atti 

dunque non possiamo dire che 

Gesù parlò solo ai Dodici per i 

quaranta giorni in cui diede istru-

zioni. L’allargamento del gruppo 

è poi palesato da Luca stesso, 

quando in At 1,13-14 ci dice che 

gli Undici, di cui fa i nomi, erano 

perseveranti e concordi nella pre-

ghiera con alcune donne, Maria e 

i fratelli di lui. Inoltre, subito do-

po, per sostituire Giuda – e rico-

stituire il gruppo dei Dodici che 

avrebbe avuto oltre che un valo-

re simbolico anche una respon-

sabilità di leadership – si cerca 

uno fra un gruppo più ampio: 

quelli che sono stati con gli Un-

dici per tutto il tempo dal batte-

simo di Giovanni ad ora. Questi, 

fra i quali per ricostituire l’inte-

grità dell’organo dei Dodici si 

sceglie Mattia, possono essere 

chiamati apostoli. 

Questa comunità formata dai 

Dodici e dagli altri è quella su 

cui scende lo Spirito e che poi 

annuncia le grandi opere di Dio 

che ciascuno sente proclamare 

nella propria lingua. Le donne ne 

fanno parte, viene detto espres-

samente, come ora ricordato, in 

At 1,14 ed esplicitato tramite la 

profezia di Gioele che Pietro 

richiama nel suo discorso per 

spiegare agli israeliti che cosa sta 

succedendo: è stato effuso lo 

Spirito e tutti profetizzano, figli 

e figlie. D’altra parte è possibile 

escludere dal numero dei testi-

moni che sono stati con Gesù 

dall’inizio le donne che l’aveva-

no seguito dalla Galilea, che era-
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no rimaste nella crocifissione e 

che avevano portato l’annuncio 

della resurrezione? Luca ne ri-

porta i nomi due volte (Lc 8,1-3 

e 24,8-10) e ogni volta aggiunge 

che ce n’erano delle altre. 

La prima Chiesa quindi si fonda 

sulla testimonianza apostolica di 

donne e uomini ed è sorta 

dall’annuncio ispirato dallo Spiri-

to di donne e uomini. “Alla luce 

di questa realtà presente nella 

storia della Chiesa primitiva, la 

commissione del convegno vi-

centino ha rilevato la necessità 

che uomini e donne camminino 

«insieme» nella Chiesa, come 

veri discepoli dell’unico Maestro 

e Signore” (cf. pag. 5). 

Appare abbastanza singolare che 

questa lettura fosse pacifica nel 

1979, mentre più facile dovrebbe 

essere che sia pacifica adesso, 

dopo tanti studi biblici e tante 

pubblicazioni di teologia femmi-

nista in materia8, eppure, se 

prendiamo i commentari agli 

Atti degli apostoli, notiamo che 

difficilmente si accorgono del 

significato dei testi per il vissuto 

femminile. Prendo ad esempio il 

commentario di Gérard Rossé, 

proprio perché lo ritengo un ot-

timo commentario9. Nonostante 

la qualità del ricercatore, l’onestà 

e l’indubbia cura e competenza, 

le donne scompaiono dal com-

mento. Se uno studioso di que-

sta levatura non se ne accorge, o 

lo ritiene così secondario da non 

metterlo in un commentario di 

base come quello considerato, 

allora vuol dire che il nostro 

contesto ecclesiale non favorisce 

le domande adeguate a far sorge-

re una comunità di uomini e 

donne, sorelle e fratelli. Non riu-

sciamo ancora a leggere la Scrit-

tura in modo da valorizzare la 

presenza femminile e da sma-

scherare le inautenticità e le ina-

deguatezze delle nostre prassi, 

che molto spesso si sono ispirate 

– anche se è stato detto il con-

trario – non al Vangelo, ma a 

stereotipi culturali che lo con-

traddicono. 

Una rilettura critica della Scrittu-

ra in questo senso, ma anche 

della tradizione ecclesiale, è di-
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 ventata un’urgenza. I credenti e 

le credenti devono avere la pos-

sibilità di leggere la tradizione 

ecclesiale anche sotto questo 

profilo, mentre molto spesso 

sentono solo giustificazioni spi-

ritualeggianti e ideologiche di un 

pensiero e una struttura sessisti. 

 

2. Formazione 

della coscienza credente 

Perché la Chiesa fosse una co-

munità di sorelle e fratelli, la 

commissione del convegno ve-

deva l’urgenza di formare i cre-

denti e la necessità per valorizza-

re la donna e la sua dignità di 

persona, di promuovere ricerche 

sul femminile e sulla differenza 

sessuale come dono reciproco, 

oltre che come riflesso della vita 

di Dio. Inoltre si auspicavano 

percorsi catechetici che aiutasse-

ro le donne a prendere coscienza 

del proprio ruolo nella Chiesa e 

nel mondo e una formazione 

seminaristica che aiutasse i futuri 

preti a diventare capaci di una 

vera collaborazione con le don-

ne. Infine si auspicava un legame 

fra la riflessione della donna e la 

pietà mariana. Mi sembra di po-

ter dire che oggi abbiamo ancora 

bisogno – e ovviamente con 

maggiore urgenza perché il con-

testo è mutato e ci ha lasciato 

indietro come non mai – di tutti 

questi elementi. 

Anzitutto la riflessione sul fem-

minile e sulla differenza sessuale 

è stata per lo più ridotta ad una 

riflessione sul significato degli 

atti sessuali, cercando di scrollar-

si di dosso – senza troppo suc-

cesso – una sessuofobia di fondo 

e continuando a descrivere il 

femminile con gli stereotipi ma-

schilisti e patriarcali di sposa, 

vergine, madre10. Qualificate ri-

cerche sul femminile sono state 

promosse solo dalla teologia 

femminista e da pochi altri, per-

ché per qualificate dobbiamo 

intendere criticamente fondate – 

consapevoli quindi dei condizio-

namenti culturali e dell’esistenza 

del gender system – e anche capaci 

di promuovere la dignità della 

donna, che, nonostante tanta re-

torica sembri ignorarlo, non si 
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persegue relegandola ad un solo 

ruolo per quanto nobile. Le don-

ne sono umane e come tali sono 

spalancate sugli innumerevoli 

aspetti del vissuto umano, non 

sono definite dal proprio ruolo 

materno, né dalla struttura dei 

propri organi genitali, né da pre-

sunte capacità psichiche che il 

contesto sociale riconosce loro. 

Tutto questo potrà essere ogget-

to di studio e di dibattito, solo 

dopo che avremo promosso la 

dignità e l’emancipazione delle 

donne. E per fare questo occor-

rono studi che ci spieghino per-

ché la femminilità è una forma 

dell’umano esattamente come la 

maschilità e perché certe peculia-

rità o ruoli che noi attribuiamo 

alla natura, sono in realtà scelte 

culturali di contesti determinati11. 

Tutto questo è stato fatto in mi-

nima parte e quel poco che è 

stato fatto ha rischiato di andare 

perduto con la recente demoniz-

zazione della categoria di gender 

e degli studi che se ne servono12. 

Abbiamo bisogno che le donne 

scoprano di essere in posizione 

sociale svantaggiata per un con-

testo culturale che non ha niente 

a che fare col Vangelo, invece le 

nostre catechesi e la nostra lette-

ratura divulgativa – per non par-

lare delle omelie – vanno spesso 

in direzione contraria: idealizza-

zione del ruolo materno, ripro-

posizione della sottomissione 

delle mogli e del ruolo privatisti-

co come specifico delle donne 

nella società come nella Chiesa, 

che anzi viene proposta come 

unica oasi in cui il femminismo e 

l’emancipazione femminile ven-

gono denigrati, permettendo alle 

donne di riscoprire la loro vera 

natura. L’immagine di donna che 

esce dalla nostra predicazione 

ecclesiale e dalle nostre prassi è 

una donna stereotipata, idealiz-

zata, che si vuole marginale e 

dedita a ruoli che gli uomini non 

vogliono. Non importa cosa dice 

il Vangelo, non importa il conte-

sto sociale, non importano nean-

che le persone. E le donne, trop-

po spesso, interiorizzano questa 

immagine e così o rifiutano il 

Vangelo per emanciparsi – senza 
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 sapere che il Vangelo non è que-

sto – oppure ne accolgono l’in-

terpretazione distorta che le 

vuole madri o vergini e non di-

scepole uniche, secondo i doni 

sorprendenti che lo Spirito fa 

loro. 

Le conseguenze sulla vita delle 

persone sono devastanti, ma sul-

la Chiesa sono ancora peggiori. 

Tanti dei doni che lo Spirito fa 

infatti rimangono inutilizzati. 

Testimonianza, liturgia, fraterni-

tà: tutto perde di forza, privato 

di ciò che le donne sono e che 

non possono esprimere fino in 

fondo, perché si pensa che loro 

abbiano solo certi doni in quan-

to donne. Come se si sostenesse 

che una donna non sia capace di 

potestà genitoriale o di impegno 

politico, solo perché è una don-

na. A pensarci bene l’abbiamo 

sostenuto a lungo, ma poi abbia-

mo capito che non era vero. 

Quando anche nella Chiesa edu-

cheremo le giovani e le più ma-

ture ad acquisire consapevolezza 

di sé, a rifiutare un’immolazione 

per la famiglia per pretendere 

invece un pari carico di lavoro 

da parte dei loro compagni in 

modo da potersi dedicare – sen-

za sottoporsi ad una fatica al li-

mite delle forze – alla cultura, 

allo sport, al riposo e alla vita 

ecclesiale, proprio come gli uo-

mini? Quando educheremo le 

religiose a essere consapevoli del 

proprio corpo, della propria af-

fettività, del rispetto che è loro 

dovuto e dei doni che esse han-

no e che devono difendere per-

ché sono a gloria di Dio? 

Le donne che prendono coscien-

za del proprio ruolo nella Chiesa 

di solito vengono introdotte a 

questo da altre donne e si trova-

no poi in una condizione di 

estrema sofferenza, perché con-

sapevoli della propria dignità e 

dei propri doni vogliono vivere 

di conseguenza, ma questo viene 

loro imputato come una super-

bia, una rivendicazione, uno sna-

turamento della loro indole fem-

minile. Gli esempi di vita vissuta 

che potrei fare sono innumere-

voli. O accettiamo una condizio-

ne dimessa che mortifica il dono 
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dello Spirito in noi oppure ci 

disponiamo ad accettare ironia e 

umiliazioni da uomini spesso 

meno generosi e qualificati. 

Per quanto riguarda poi la for-

mazione dei seminaristi ad una 

reale collaborazione con le don-

ne, tranne luminose eccezioni, 

siamo al punto di partenza. Nel 

mondo ovattato dei seminari le 

donne sono spesso soggetti 

estranei, pericolose perché ses-

sualmente desiderabili, non ne-

cessarie. I futuri ministri sono 

abituati a farne a meno, perché 

dovrebbero collaborare con lo-

ro? Finiranno per considerarle di 

aiuto in ciò che loro non voglio-

no fare e comunque rischieran-

no sempre di disprezzarle o di 

idealizzarne il ruolo materno 

proprio per non cadere nel di-

sprezzo. Tutte noi sappiamo 

quanto sia difficile trovare mini-

stri ordinati che sappiano colla-

borare con delle donne, che sap-

piano stare alla pari è quasi im-

possibile. 

La riflessione su Maria, pure au-

spicata per un rinnovamento del 

pensare e del sentire ecclesiale, è 

sotto il peso delle medesime fati-

che: la figura di lei – diversamen-

te da come auspicato da Paolo 

VI in Marialis cultus13 – è ancora 

occasione per riproporre un’im-

magine di donna di altri tempi 

che non ha ruolo pubblico né 

parola e la cui sessualità è com-

pletamente negata, resa innocua. 

Il Vangelo ci racconta un’altra 

storia, le interpretazioni diverse 

che ci parlano di lei come disce-

pola, come sorella, come amica, 

come membro del popolo di 

Dio che cammina nella fede, 

non mancano, ma restano mar-

ginali e le donne hanno due sole 

possibilità: negare se stesse per 

accogliere un’immagine del fem-

minile che le giudica e le squalifi-

ca – perché loro saranno sempre 

Eva, mai vergini e madri insie-

me, e solo Maria sarà quella per-

fetta e beata – oppure rinunciare 

a Maria. A questo si aggiunge il 

fatto che la tradizione cattolica 

ha spostato su Maria tutti gli ar-

chetipi femminili che servono a 

descrivere e relazionarsi con 
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 Dio, quindi la rimozione di Ma-

ria o la – pur necessaria – ricom-

prensione di lei fra le creature 

priva il mondo simbolico dei 

credenti di ogni immagine fem-

minile, con gravi menomazioni 

sia nella relazione con Dio – che 

non è maschio né femmina e che 

va descritto con ogni immagine 

possibile – sia nella relazione 

reciproca, perché si consacra 

definitivamente la sottomissione 

e la marginalità delle donne ri-

spetto al maschile, tipo dell’uma-

no e unico capace di rimandare a 

Dio. Non voglio dire che non sia 

stato fatto nulla, ma così poco 

da dover ritenere provvidenziale 

che la devozione popolare a Ma-

ria, per quanto a volte carica di 

impurità o persino deviata, resi-

sta in modo da evitare una totale 

estradizione del femminile dalla 

spiritualità cristiana14. 

D’altra parte tramite lei – perver-

tendone persino l’esperienza – 

viene perpetuata l’umiliazione 

delle sue sorelle. Basti pensare al 

plesso semantico della “inte-

grità” usato dal magistero e dalla 

liturgia per parlare di lei sotto 

l’aspetto della verginità: se una 

persona (donna ovviamente, per 

gli uomini non si fa un analogo 

ragionamento) è integra in quan-

to vergine, tutte le non vergini – 

cioè quasi tutte, in prima fila le 

nostre madri – non sono integre. 

E come potremmo definirle allo-

ra? Non certo in modo rispetto-

so. Davvero è stupefacente co-

me non ci si scandalizzi di fronte 

a tali espressioni. 

 

3. Partecipazione 

alla vita della Chiesa 

La seconda parte del paragrafo 

sulla comunione ecclesiale è de-

dicato alla partecipazione delle 

donne agli organi ecclesiali e a 

posizioni di responsabilità. Non 

si può dire che – in modo parti-

colare con questo papato – non 

ci sia stato un richiamo su que-

sto punto né un tentativo di co-

minciare a cambiare le cose che 

vedono, di fatto, ogni decisione 

ecclesiale, come ogni predicazio-

ne, ad esclusivo appannaggio 

maschile. Sul cambiamento della 
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mentalità necessaria per incorag-

giare le donne a prendere il pro-

prio posto anche in organi di 

responsabilità mi sono già fer-

mata sopra. Si può riscontrare 

oggi un maggior appoggio e so-

stegno fra donne – come auspi-

cato nel testo – ma non una suf-

ficientemente accresciuta consa-

pevolezza della comunità cristia-

na, ancora poco accorta del fatto 

che una predicazione tutta ma-

schile, un discernimento tutto 

maschile e un governo tutto ma-

schile sono un problema, non 

solo perché tutto è più povero 

senza la collaborazione di tutti, 

ma anche perché la Chiesa non 

riesce ad essere il segno della 

comunione che Dio realizza (LG 

1), dal momento che questa co-

munione è per le donne quanto 

per gli uomini e stringe gli esseri 

umani in un unico popolo fino 

ad essere un unico corpo, senza 

alcuna differenza per razza, cul-

tura e sesso. 

Le donne dovrebbero dunque 

essere coinvolte nei sempre più 

numerosi e decisivi organi sino-

dali, non dovrebbe essere nem-

meno pensabile un organismo 

tutto maschile, perché un’esclu-

sione per motivi di sesso dice 

una discriminazione – in altro 

modo non si può chiamare nem-

meno con tutte le spiritualizza-

zioni e le ideologizzazioni di cui 

pure siamo capaci – e se si dà 

una discriminazione non siamo 

più un corpo solo, contraddicen-

do ciò che annunciamo e impe-

dendo alla Chiesa di rendere pre-

sente il Risorto15. 

Mi è capitato spesso di chiedere, 

quando incontro persone che 

sono preoccupate per la cosid-

detta ideologia di gender, cosa le 

spaventa, ed esse – quelle con le 

migliori intenzioni – rispondono 

che hanno paura si perda la bel-

lezza della differenza sessuale. E 

a questo punto faccio un’altra 

domanda: in che modo la Chiesa 

valorizza la differenza sessuale 

se governa, pensa, predica, deci-

de sempre in un gruppo di soli 

uomini? Testimoniamo conti-

nuamente che la differenza ses-

suale non è un valore. Oppure – 
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 ed è questa la trappola in cui 

spesso ricadiamo – diciamo che 

la differenza è sancita dall’ordine 

che abbiamo stabilito: gli uomini 

governano, sono intelligenti, in-

segnano, hanno criteri di discer-

nimento, devono ricoprire ruoli 

di responsabilità e di pubblico 

interesse. Le donne invece sono 

da governare, hanno esclusiva-

mente abilità pratiche e relazio-

nali, devono essere gratificate 

dall’ambito privatistico e non 

avere aspirazioni di responsabili-

tà pubbliche che snaturerebbero 

l’essere femminile. È un quadro 

tanto inquietante, quanto inte-

riorizzato da troppi. 

Fra l’altro questi stereotipi per le 

religiose sono ancora più strin-

genti, perché per loro, che non 

hanno un ambito familiare cui 

dedicarsi, l’ambito privatistico o 

subordinato si traduce molto 

spesso in un mancato riconosci-

mento della vita e dei carismi e 

facilmente sfocia in una margi-

nalizzazione, se non nell’impiego 

in lavori servili che gli uomini 

non vogliono fare. Quando era 

ancora piccola – sei o sette anni 

– mia figlia mi disse che voleva 

fare il frate, perché nelle nostre 

terre francescane è facile cono-

scerne. Quando io l’ho corretta 

dicendole che in caso avrebbe 

potuto fare la suora, mi ha rispo-

sto: la suora no, non è la stessa 

cosa. Che cosa avevano visto gli 

occhi attenti di mia figlia, che 

pure ha legami e affetti con più 

di una religiosa, che ho l’onore 

di vantare fra le mie amicizie? 

Certo è che la retorica che onora 

le donne per tutto il lavoro 

“nascosto” che fanno non ci è di 

aiuto. O riconosciamo un valore 

alla fraternità realmente condivi-

sa e quindi rimuoviamo “gli osta-

coli anche psicologici o culturali 

che impediscono alle donne una 

piena assunzione e condivisione 

di responsabilità” (cf. pag. 7) op-

pure il volto della Chiesa sarà 

sempre sfigurato. Purtroppo 

quella di genere è una discrimina-

zione odiosa e sempre in aggua-

to, visto che le nostre società 

sono costruite su presupposti di 

disuguaglianza che vedono gli 
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uomini in posizione di privilegio 

e di onore. In questo modo le 

relazioni vengono viziate, perché 

non sorgono fra uguali, ma ge-

rarchiche, e le donne si trovano 

spesso a dover combattere per 

dimostrare quello che valgono o 

per avere spazi di servizio e di 

impegno. Questo crea tensioni e 

divisioni. Non solo i doni di Dio 

non vengono valorizzati ma la 

comunione viene minacciata e 

con essa una testimonianza cre-

dibile del Vangelo. 

Occorrono prassi nuove e corag-

giose, che stanno cominciando a 

farsi spazio: posti di responsabi-

lità, coinvolgimento delle donne 

nella formazione presbiterale, 

direzione spirituale, partecipa-

zione a organi di governo, auto-

revolezza nella testimonianza e 

nella predicazione. Occorre eli-

minare il presupposto culturale 

che gli uomini non possano es-

sere guidati da una donna o deci-

dere insieme a delle donne che 

cosa la Chiesa deve fare o come 

deve insegnare. La via maestra 

credo possa essere quella dell’in-

cremento di una reale prassi si-

nodale. Se gli organi consultivi 

diventano il luogo di un discerni-

mento condiviso, che tutti rico-

noscono come frutto di un con-

venire nello Spirito, questi orga-

ni diventano direttivi, perché 

nessuna autorità vorrà andare 

contro lo Spirito che ha animato 

il convenire dei credenti. Ora, se 

in organi così pensati e così vis-

suti fossero presenti delle donne, 

non occasionalmente – come 

suggerisce il testo del convegno 

vicentino – ma sistematicamente 

e in numero cospicuo, alcune 

delle inamovibili convinzioni 

patriarcali in cui la Chiesa si ar-

rocca verrebbero meno e non 

solo simbolicamente, ma nei fat-

ti, tutti i credenti e le credenti in 

Cristo sarebbero impegnati a 

camminare per vivere come un 

corpo solo. 

 

4. Impegno 

nell’evangelizzazione 

In questo paragrafo sono con-

densate molte problematiche/

risorse assolutamente significati-
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 ve per la Chiesa di oggi. Anzitut-

to l’urgenza – data la mutata si-

tuazione culturale ed ecclesiale – 

di coinvolgere anche le forze 

attive delle donne nell’impresa 

dell’evangelizzazione. Non si 

può fare a meno di nessuno e 

non per motivi di supplenza, ma 

perché solo un popolo intreccia-

to da relazioni costruite sulla 

condivisione della fede può testi-

moniare la verità del Vangelo. Ci 

si trova così in una situazione 

simile alla Chiesa testimoniata 

nelle più antiche lettere paoline 

quando le donne “si sono segna-

late nella militanza dell’evange-

lizzazione al pari degli uomini 

(Fil 4,2-3) e sono state responsa-

bili di chiese domestiche (Fm 

1,2) nell’accoglienza fraterna 

(Rm 16), nella profezia e nella 

fede (At 21,9; 1Cor 11), nella 

diaconia della carità (At 

9,36ss)” (cf. pag. 8). 

Il testo, che pure richiama tanti 

passi biblici, non ricorda la dia-

conessa Febe, né Giunia detta 

insigne tra gli apostoli, ma il 

messaggio è chiaro. Le donne 

hanno avuto accesso ad ogni 

aspetto dell’evangelizzazione e 

del servizio ecclesiale, perché 

come hanno seguito Gesù dalla 

Galilea a Gerusalemme (Lc 8,1-

3), fino a diventare modelli del 

discepolo (Mc 15,45-47), poi lo 

hanno testimoniato dal primo 

giorno (l’annuncio della risurre-

zione è esclusivamente femmini-

le) fino ad oggi, impegnandosi su 

ogni fronte possibile, compreso 

quello della leadership e della 

predicazione. Ogni esclusione 

nel servizio ecclesiale o ogni 

mancato riconoscimento del la-

voro fatto, solo per motivi di 

sesso, offende l’opera di Dio e 

mortifica lo Spirito. Non c’è poi 

da stupirsi che ciò che annuncia-

mo non sia credibile per chi ci 

guarda comportarci in questo 

modo. 

E per ricevere scandalo basta 

osservare le nostre liturgie. Don-

ne e uomini occupano quasi 

sempre e quasi ovunque spazi 

separati (anche se insieme alle 

donne siedono degli uomini: il 

punto è che fra gli uomini che 
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ricoprono ruoli ministeriali non 

ci sono mai donne), le donne 

non vestono praticamente mai 

abiti liturgici anche se sono mi-

nistri straordinari dell’eucaristia, 

mentre gli uomini sì. Esse non 

possono accedere ai ministeri 

laicali. Possono proclamare la 

Parola, ma non assumere il mini-

stero di farlo. E mai possono 

predicare. Non parliamo poi del 

fatto che la sola ipotesi di ordi-

nare anche battezzati di sesso 

femminile per il diaconato susci-

ta in molti credenti un senso di 

sdegno. Non importa se le don-

ne, che rimangono escluse da un 

ministero che anticamente era 

loro conferito e ora si potrebbe 

restituire in altra forma, sono più 

qualificate e adatte degli uomini 

che ordiniamo diaconi con tanta 

facilità: l’essere donne le rende 

incapaci e non possiamo nem-

meno dire quanto questo possa 

essere offensivo o assurdo, per-

ché corriamo il rischio di sentirci 

rispondere che Dio ha voluto 

così, facendo attribuire al Signo-

re della vita discriminazioni e 

prassi che invece mortificano e 

ci fanno impoverire tutti. 

La liturgia è atto del popolo: 

questo dovrebbe essere visibile. 

La partecipazione delle credenti 

deve essere incrementata nella 

preparazione della celebrazione, 

nei vari compiti, nei gesti, nelle 

vesti, nei ministeri e anche nella 

predicazione. So bene che i do-

cumenti magisteriali riservano 

l’omelia ai soli ministri ordinati, 

ma sinceramente non se ne vede 

il motivo teologico16. La prassi 

della Chiesa antica ha visto signi-

ficativi spazi di predicazione lai-

cale, inoltre non si capisce per-

ché, se il battesimo è sufficiente 

per proclamare la Parola, in cui 

Cristo realmente parla, non può 

bastare per un’omelia che deve 

invece servire questa Parola spie-

gandola perché il popolo la fac-

cia propria. E comunque, se 

davvero non abbiamo modo di 

sciogliere il legame fra omelia e 

ministero ordinato, allora si fa 

più urgente rimuovere gli osta-

coli per l’ordinazione diaconale 

delle donne17, in modo che il 
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 carisma che tante hanno sia mes-

so a frutto e il corpo intero ven-

ga edificato. 

Certamente molti di questi pro-

blemi riguardano il coinvolgi-

mento del laicato in genere, ma 

la condizione delle donne è sem-

pre peggiore per i condiziona-

menti culturali, per il contesto 

sociale e perché, dal momento 

che nessuna donna può mai rice-

vere il ministero ordinato in nes-

sun grado, la struttura ecclesiale 

è segnata da una differenza 

strutturale che impedisce l’ugua-

glianza di genere. Strutture sino-

dali, accesso alla predicazione o 

almeno alla sua preparazione, 

ministeri laicali e – quanto prima 

– una decisione sul diaconato 

potrebbero invece rimuovere la 

gerarchia fra i sessi, promuovere 

la stima reciproca e una reale 

collaborazione ponendo un se-

gno visibile della comunione che 

Dio realizza. 

Non è più possibile fare a meno 

di nessuno. Tutta la Chiesa va 

riformata in uscita – così il papa 

in Evangelii gaudium – non possia-

mo fare finta che le nostre cre-

denti non siano protagoniste al 

pari degli altri in questo impe-

gno, per cui non solo devono 

continuare a farlo, ma occorre 

anche riconoscerlo. E occorre – 

come giustamente sottolinea il 

convegno vicentino – promuo-

vere la formazione delle donne 

perché possano assumere sem-

pre più consapevolmente il po-

sto che tutti abbiamo bisogno 

esse prendano. Formazione cate-

chistica, partecipazione a mo-

menti di programmazione e ac-

cesso allo studio teologico: que-

sto era quanto auspicato dal do-

cumento che stiamo commen-

tando. Forse su questo piano 

siamo andati avanti. Molte don-

ne hanno studiato teologia in 

questi quaranta anni, hanno rag-

giunto i più alti livelli di ricerca, 

pubblicano, insegnano. Anzi tut-

ti riscontriamo come esse studi-

no con passione e competenza al 

di là di uno sbocco lavorativo, 

solo per dedizione al Vangelo e 

per il desiderio di uscire dall’i-

gnoranza di ciò che credono e 
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sperano. Gli studi teologici sono 

forse l’ambito in cui più la Chie-

sa ha camminato, perché sempli-

cemente ha tolto ogni discrimi-

nazione: tutti si possono iscrive-

re e tutti stanno alle stesse con-

dizioni. Quando le regole del 

gioco sono queste, le donne non 

rimangono indietro. 

 

5. Il servizio al mondo 

Siamo arrivati al punto invece 

che mi sembra stigmatizzi ciò in 

cui siamo mancati di più: la testi-

monianza e il servizio al mondo 

per una reale promozione della 

donna. Il punto di partenza è 

che “secondo il disegno di Dio, 

la donna è creata e consacrata 

assieme all’uomo per il Regno, 

da annunciare e anticipare al 

mondo. Essa deve quindi potersi 

realizzare come persona anche 

in relazione a tutte le attività 

“mondane”: sia umane – costru-

zione della storia – sia cosmiche 

– dominio e trasformazione del-

la creazione” (cf. pag. 10). 

Si chiarisce in questo modo che 

le donne non sono dedite ad un 

ruolo specifico né all’ambito pri-

vatistico, ma devono potersi rea-

lizzare in ogni aspetto della vita 

umana. La società occidentale ha 

fatto molti passi in questa dire-

zione di cui la Chiesa dovrebbe 

essere contenta. Si riprende così 

l’insegnamento di papa Giovanni 

che vedeva nell’emancipazione 

femminile uno dei segni dei tem-

pi18. Già a questo punto potrem-

mo chiederci se oggi la Chiesa 

abbia acquisito il valore dell’e-

mancipazione femminile. La pre-

dichiamo? La incoraggiamo? 

Condanniamo le prassi che la 

contraddicono? Salvo ambienti 

selezionati, non credo possiamo 

essere ritenuti fra i promotori 

dell’emancipazione e dell’ugua-

glianza femminile. Infatti nessu-

no ci considera in questo modo. 

Se anche i credenti hanno inte-

riorizzato il valore dell’emanci-

pazione femminile, l’hanno fatto 

spesso fuori o nonostante la 

propria appartenenza ecclesiale. 

D’altra parte l’interiorizzazione 

di un valore che ha la capacità di 

rovesciare la struttura sociale – 
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 che non dimentichiamo è co-

struita sulla gerarchia che vede il 

maschile al vertice – necessita di 

una chiara presa di posizione e 

di un conseguente impegno edu-

cativo: non c’è stato né l’una né 

l’altro, anzi diversi elementi fre-

nanti e contraddittori. 

Sull ’insegnamento relativo 

all’impegno educativo, molti so-

no gli aspetti che meriterebbero 

un approfondimento. Il primo – 

che per molti ad oggi sarebbe 

sconcertante – è l’invito a colla-

borare con tutte le persone che 

vogliono operare una reale pro-

mozione dell’emancipazione 

femminile, in modo particolare il 

movimento femminista. Di fron-

te all’alternativa di organizzare 

un analogo movimento di stam-

po cristiano o di incontrarsi e 

collaborare con il movimento 

femminista tout court, si è optato 

per quest’ultima scelta. E si indi-

cano, con un coraggio, un’intelli-

genza e un’apertura che oggi 

non abbiamo, perché il solo ter-

mine femminista è visto dai cre-

denti come repellente, gli aspetti 

positivi che il femminismo ha: 

“il primato personale sul politico 

comprende la specificità dell’es-

sere femminile e della missione 

della donna nel servizio della 

vita, che non è solo la maternità, 

ma creatività, iniziativa, parteci-

pazione, esercizio di virtù attive. 

Si evitino, quindi, giudizi superfi-

ciali che pretendono di accanto-

nare le complesse tematiche 

femministe” (cf. pag. 12). 

A dir poco sorprendente se pen-

so che – giusto per fare un 

esempio fra gli innumerevoli 

possibili – appena un anno fa ho 

assistito, durante un convegno 

teologico, ad un intervento stiz-

zito di un ministro ecclesiale in 

reazione all’uso in senso positivo 

del termine “femminista”. Si è 

alzato in piedi, ha fatto una re-

quisitoria e una reprimenda, 

quindi se ne è andato senza 

nemmeno ascoltare la risposta. 

E non ricordo nessuno scanda-

lizzato per questo, anzi molti 

pensavano che se pure con modi 

sbagliati, aveva avuto una reazio-

ne comprensibile. Il femmini-
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smo sembra qualcosa di anti-

ecclesiale perché non onora ciò 

che noi riteniamo essere il pro-

prio cristiano della donna: fare 

figli comunque e sempre con 

piena soddisfazione e sacrificio 

di sé, senza avere altra aspirazio-

ne, se non dare un aiuto quando 

serve; oppure – in alternativa – 

farsi suora, ma – in questo le 

donne restano tutte sorelle – 

senza avere pretesa di parola 

pubblica né di responsabilità ec-

clesiale, a meno che intervenga 

una gentile concessione maschile 

e comunque solo per (troppo) 

poche. Il vero problema è che 

tutto questo non c’entra niente 

col Vangelo, ma con un sistema 

culturale che il femminismo – 

ringraziando Dio – ha contribui-

to a smantellare: un sistema anti-

evangelico perché non è liberan-

te per le figlie di Dio. Il Vangelo 

invece ci insegna altro ed ha 

molto in comune con quello che 

le femministe fanno e dicono. 

Perché allora non incontrarsi nel 

lavoro per il bene delle persone? 

Bisognerebbe però per fare que-

sto, come giustamente afferma il 

convegno vicentino, valorizzare 

la dignità femminile “attraverso 

la diffusione dell’autentico mes-

saggio cristiano, nel suo signifi-

cato di liberazione, purificato 

dalle incrostazioni di cui la cultu-

ra, il costume, le convenzioni lo 

hanno rivestito nei secoli” (cf. 

pag. 10). Si mostra così molto 

chiaramente la necessità di deco-

struire le dottrine trasmesse, per-

ché il messaggio del Vangelo 

risplenda in modo autentico. 

Questa opera è appena agli inizi. 

Dovrebbe toccare il linguaggio e 

la prassi liturgica, la predicazio-

ne, i documenti magisteriali, la 

riflessione teologica e verificare 

se ciò che facciamo e diciamo è 

liberante o meno per le donne di 

oggi. Possiamo convenire che lo 

fosse un tempo, se si considera il 

contesto, ma di certo oggi – 

consapevoli della parità delle 

donne e spettatori della loro 

emancipazione – non è più: non 

per niente le donne hanno per-

duto la loro naturale vicinanza 

alla Chiesa19. 
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 Ma tutto questo non accadrà – 

né altro accadrà – se non ne sa-

ranno protagonisti anche gli uo-

mini. Il documento diventa qui 

davvero anticipatore di una te-

matica che solo da pochi anni ha 

fatto breccia nel panorama cul-

turale: il maschile20. L’uomo, 

quanto la donna, deve essere 

interessato all’emancipazione di 

lei, ma per fare questo deve met-

tere in discussione la propria su-

premazia, quindi iniziare a riflet-

tere su di sé e allo stesso tempo 

modificare comportamenti e 

prassi. “Oggi tocca all’uomo fare 

la sua rivoluzione dando valore 

prioritario alla persona e ai rap-

porti interpersonali, fecondi di 

dialogo e di collaborazione, più 

che all’economia feconda di beni 

materiali” (cf. pag. 11). Niente di 

più lontano dal diffuso sentire 

ecclesiale, dove pochi si interro-

gano sul maschile e molti di più 

rimpiangono i tempi andati in 

cui tutti erano sicuri della pro-

pria identità e di che cosa com-

portasse l’essere maschi e fem-

mine. Certo per un maschio è 

più facile rimpiangere la società 

di una volta, più complicato per 

le donne, che tale società sotto-

poneva a violenze, umiliazioni e 

marginalizzazioni sistematiche. 

Tutto questo chiede un’attenzio-

ne pedagogica, per aiutare i gio-

vani a crescere in questi valori, 

oltre che ad abbandonare prassi 

e idee discriminatorie e limitanti, 

ma non mi sembra di riscontrare 

questo tipo di sensibilità in ambi-

to ecclesiale. Per esempio nessu-

no – o quasi – si è accorto che i 

tanto temuti percorsi scolastici 

sul gender, se prevedevano an-

che una parte sulla tanto temuta 

omosessualità, prevedevano an-

che una lotta agli stereotipi e alle 

discriminazioni: perché non ab-

biamo plaudito? Perché se alcune 

cose ci facevano problema, non 

abbiamo detto a chiare lettere 

che queste altre invece erano da 

condividere? Siamo attenti a que-

sti temi nella catechesi e nell’in-

segnamento? Sinceramente mi 

sembra – fatte sempre le debite 

eccezioni – che non accada. 
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6. Conclusione 

Concludiamo scorrendo alcuni 

dei problemi concreti richiamati 

nella parte finale del documento. 

Coerentemente con quanto af-

fermato fino a qui, in particolare 

riguardo il fatto che la donna è 

corresponsabile con l’uomo del 

mondo e della storia e che quin-

di deve avere la possibilità di 

esprimersi a questo livello per 

realizzarsi come persona, il pri-

mo problema sollevato è quello 

delle condizioni di lavoro. Oc-

corre denunciare “le discrimina-

zioni nelle assunzioni, nei licen-

ziamenti, nelle qualifiche” (cf. 

pag. 12), comprendere le respon-

sabilità negli “aborti bianchi” 

delle nocive condizioni di lavoro 

e “educare i maschi a capire que-

sti problemi, a condividerli con-

cretamente, ad assumersi mag-

giori responsabilità nel campo 

educativo e familiare” (cf. pag. 

12). Qualche segnale in questa 

direzione è venuto dall’attuale 

pontefice, ma al di fuori di que-

sto – anche se mi piacerebbe 

non poco – non possiamo certo 

annoverare la Chiesa cattolica, 

almeno in Italia, fra gli enti im-

pegnati a promuovere il lavoro 

femminile. Anche l’educazione 

dei maschi ad assumersi le pro-

prie responsabilità – anche se si 

deve riconoscere che molti papà 

di oggi si impegnano maggior-

mente su questo piano e alcuni 

in modo encomiabile – non ha 

fatto molti progressi: quasi tutti 

gli uomini sono convinti che se 

si assumono dei lavori domestici 

o delle commissioni stanno 

“aiutando” le loro compagne, 

permanendo nella convinzione 

che non sia compito loro e che 

qualunque cosa facciano per loro 

sia un merito, un lavoro in più, 

mentre pare loro ovvio che tutto 

ciò che fanno le loro compagne 

non è niente di più dell’ovvio 

dovere. E anche i più sensibili 

nei confronti dei figli non modi-

ficano la propria giornata né la 

propria agenda lavorativa o di 

altro tipo dopo la loro nascita, 

mente le madri – praticamente 

sempre – la stravolgono. 

E dobbiamo riconoscere che 
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 nella vulgata catechetica e predi-

cativa questo viene considerato 

“normale”, persino “giusto”, 

perché in noi permane la con-

vinzione che gli uomini vengano 

definiti dall’impegno sociale e 

dalle proprie aspirazioni, mentre 

le donne dal lavoro domestico e 

dalla cura dei bisogni primari 

delle persone. Si arriva addirittu-

ra a sostenere che sia auspicabile 

che una donna non lavori e si 

chiede ai padri non di impegnar-

si fattivamente nella cura dei fi-

gli, ma di assumere un ruolo au-

toritativo e regolativo, che sareb-

be ciò che serve realmente ad un 

bambino. Credo che sostenere 

questo significa non aver chiaro 

cosa serve ad un bambino, che le 

madri possono benissimo avere 

un ruolo autoritativo (infatti ce 

l’hanno sempre avuto) e che, se i 

padri non si impegnano sul pia-

no della relazione e della cura dei 

figli, semplicemente diventano 

accessori. 

Molto interessante la notazione 

che viene fatta sulle casalinghe, 

per le quali si auspica un ricono-

scimento per il loro lavoro, ma 

anche un inserimento più attivo 

nella Chiesa e nella società e 

questo – mi corre l’obbligo di 

commentare – non solo per il 

bene della persona, ma anche 

per quello della società e della 

Chiesa: abbiamo bisogno che 

tutti facciano la loro parte non 

solo fra le mura domestiche o 

nel ristretto circolo relazionale 

della famiglia, perché l’umanità 

vive in comunità sociali più am-

pie, fra le quali la Chiesa. E noi 

sappiamo che “Dio volle santifi-

care e salvare gli uomini non in-

dividualmente e senza alcun le-

game tra loro, ma volle costituire 

di loro un popolo, che lo ricono-

scesse secondo la verità e lo ser-

visse nella santità” (LG 9), per 

cui i concreti legami istituzionali 

e la partecipazione attiva alla vita 

della Chiesa – certamente ognu-

no ed ognuna a suo modo – so-

no qualcosa di essenziale all’es-

sere credente. 

Non poteva mancare uno sguar-

do sulle donne che vivono in 

condizioni critiche o di emargi-
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nazione, per le quali si invita la 

Chiesa a farsi prossima di chi 

soffre. Forse in questo campo 

possiamo dire di aver tentato 

qualcosa, perché le situazioni di 

emarginazione sociale sono state 

oggetto di attenzione, anche se, 

anche qui, non sempre la sensi-

bilità ecclesiale si rivela pronta a 

cogliere la fatica del vissuto fem-

minile. Faccio l’esempio della 

violenza sulle donne, che la 

Chiesa certamente condanna21, 

ma non mancano commenti – 

non solo da parte dei credenti 

meno istruiti, ma anche di quelli 

formati e dei ministri – che attri-

buiscono tale violenza alle don-

ne che la subiscono o al fatto 

che esse ora non si accontentano 

più di essere mogli e madri, che 

fanno impazzire i loro compagni 

tormentandoli fino a che questi 

usano loro violenza22. Inoltre da 

più parti si sente parlare di uomi-

ni messi in difficoltà da una so-

cietà che dà troppo spazio alle 

donne. Certamente, se guardia-

mo i dati statistici, tale afferma-

zione è ridicola, ma, se viene fat-

ta, dipende molto probabilmente 

dall’idea che le donne, semplice-

mente, non dovrebbero aspirare 

agli ambiti cui gli uomini aspira-

no, per cui vengono individuate 

come “aggressive” perché fuori 

posto e quindi minaccianti un 

territorio che si ritiene prerogati-

va maschile. 

Si fa cenno infine ai problemi 

che riguardano la sessualità, la 

contraccezione e l’aborto su cui 

le donne dovrebbero avere paro-

la, senza escludere l’uomo 

dall’assumersi la propria respon-

sabilità. Certamente questo è 

stato fatto, ma nella Chiesa le 

posizioni riguardanti le questioni 

morali vengono prese – ad oggi 

– esclusivamente da uomini ma-

schi, avanti negli anni e celibi. 

Alle donne quindi non resta che 

impegnarsi sul piano pratico, 

catechetico, educativo, ma sem-

pre in applicazione o in sostegno 

di quanto deciso ed elaborato da 

altri23. Queste problematiche re-

stano così molto spesso come 

pietre di scandalo dentro la co-

munità cristiana. A parte i giudizi 
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 troppo facili e impietosi su chi 

abortisce – normalmente emessi 

da chi non ha la minima idea di 

che cosa significhi essere incinta 

o che, se lo è stata, nei casi delle 

donne, lo ha fatto in situazioni 

non conflittuali – comunque l’a-

borto resta una questione anno-

sa: da una parte la vita nascente 

che non possiamo non voler cu-

stodire, dall’altra una persona già 

nata che – fatto salvo sempre il 

caso possibile di superficialità o 

cattiva coscienza – vive una gra-

vidanza che diventa per lei una 

minaccia. Essere incinte è qual-

cosa che riguarda la totalità 

dell’esperienza personale: se non 

si riesce ad accettare non è pos-

sibile vivere senza un grave dan-

no psichico ed esistenziale. Inol-

tre spesso questa condizione mi-

naccia il lavoro, quindi la realiz-

zazione di sé come persona e il 

bene sociale derivato dall’impe-

gno della persona, senza pensare 

alla possibilità di mantenersi e di 

mantenere altri che dipendono 

dalla donna. Non parliamo nem-

meno di quando la donna si sen-

te minacciata per motivi relazio-

nali – rimane sola o rischia di 

essere abbandonata – o per mo-

tivi di salute – quando lei o il 

bambino rischiano gravi patolo-

gie. L’aborto sopprime la vita 

nascente, ma in situazioni come 

queste davvero soluzioni facili 

non esistono e si deve essere 

consapevoli che molto spesso le 

donne poste in queste condizio-

ni non vedono sbocchi positivi: 

ogni decisione è per loro una 

sconfitta, una morte. Dovremmo 

cominciare a ragionare tenendo 

presente questa complessità, 

mentre molto spesso la lotta – 

sacrosanta – all’aborto è vista in-

genuamente come una lotta con-

tro l’egoismo o contro la rimo-

zione di alcune condizioni prati-

che che intimoriscono le donne. 

C’è in gioco qualcosa di molto 

più profondo e il punto non è 

salvare la vita del bambino, ma 

salvare la sua e quella di sua ma-

dre, che – deve essere chiaro – 

non è sacrificabile, né si salva per 

il solo fatto, anche se buono, di 

non abortire (cosa che spesso 
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sembriamo sostenere in una vi-

sione ingenua quanto falsa). 

La contraccezione poi merite-

rebbe un approfondimento a 

parte, ma le donne oggi sono 

maggiormente consapevoli del 

proprio corpo e delle proprie 

gravidanze. Se anche non man-

cano concepimenti non previsti 

– come è fisiologico che accada 

– questi non sono più frequenti 

come un tempo: le donne diven-

tano madri se e quando voglio-

no, o almeno questa è la direzio-

ne. E mi sembra che su questo 

piano – almeno parlando di pro-

creazione responsabile – anche 

la Chiesa abbia fatto la sua parte 

educativa. Se poi i metodi natu-

rali proposti dalla morale cattoli-

ca costituiscano un modo che 

permetta ad una coppia di vivere 

una sessualità serena, giocosa, 

capace di trasmettere l’amore e 

la contemplazione dell’altro, sen-

za temere una gravidanza che ai 

propri occhi e davanti a Dio sa-

rebbe irresponsabile vista la pro-

pria situazione personale e fami-

liare, è ancora da discutere, per-

ché troppi lamentano sofferenze 

e fatiche. Forse, dopo qua-

rant’anni, sarebbe utile un con-

fronto aperto su un’indicazione 

morale, che viene data per scon-

tata nella teoria e largamente di-

sattesa nella pratica, lasciandoci 

il dovere di interrogarci e capire 

meglio, per vivere il comanda-

mento di Dio in modo più au-

tentico e vitale. 

Al termine di questo percorso 

troppe volte ho dovuto dire che 

non abbiamo fatto molto. Sono 

consapevole di aver sottolineato 

le mancanze più degli elementi 

positivi di cammino e di crescita, 

che pure ci sono (in modo parti-

colare – per significatività e per 

l’inserimento in un’idea più am-

pia di Chiesa e di mondo – non 

possiamo non fare cenno al si-

nodo sull’Amazzonia e al suo 

documento finale), ma mi sem-

bra che questi si abbiano sempre 

a fronte di un prezzo personale 

altissimo e comunque sempre 

sotto continua minaccia di tor-

nare indietro, perché non si è 

avuta una vera e propria matura-
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 zione ecclesiale che faccia rico-

noscere senza ombra di dubbio 

che la società patriarcale e sessi-

sta con l’immagine di donna che 

da questa deriva non ci appartie-

ne, perché non è secondo Dio 

né secondo lo stile di Gesù. Cer-

chiamo di tenere insieme il nuo-

vo – poco alla volta e con pru-

denza anche se più coerente con 

il Vangelo – e il vecchio sistema 

– che benché discutibile ci rassi-

cura – ma questa convivenza fra 

il vecchio e il nuovo non porta 

da nessuna parte: rischiamo di 

perdere tutto, come insegna il 

detto evangelico sul vino nuovo 

in otri vecchi. Potremmo prova-

re ad avere un po’ di coraggio in 

più: affondare nella nostra tradi-

zione, favorire il vissuto femmi-

nile e il ripensamento del ma-

schile, predicare in questa dire-

zione, educare, dare spazio alle 

donne in ogni modo possibile 

secondo i loro carismi. Potrem-

mo – o forse dovremmo – pro-

vare. 

Per concludere, allora, questo 

tentativo di commento ad un 

documento che rimane come 

testimonianza della vivacità della 

Chiesa di Vicenza (e che non so 

quante Chiese oggi scriverebbero 

con questa apertura), uso le pa-

role scelte dal documento stesso: 

“esortiamo tutte le sorelle nella 

fede a rimanere garanti dell’uma-

nità nella Chiesa e nel mondo 

secondo la spiritualità del Magni-

ficat: memori del passato, attive 

nel presente e protese verso il 

futuro di Dio. In Cristo Gesù 

non c’è più uomo né donna”. 

 
 

 
1 Diocesi di Vicenza, Chiesa comunità in 
servizio. Testo elaborato dal primo conve-
gno diocesano, pag. 161. Cf. supra pag. 5. 
 

2 La stessa conclusione si trae leggendo il 
capitolo 20 di Giovanni, dove si racconta 
che Maria Maddalena va dai discepoli ad 
annunciare che aveva visto il Risorto (Gv 
20,18) e, subito dopo, che la sera di quel-
lo stesso giorno Gesù viene in mezzo ai 
discepoli chiusi nel cenacolo. Non si dice 
che Maria se ne sia andata. Sappiamo che 
faceva parte del gruppo dei discepoli, 
Luca la indica per prima in entrambe le 
liste che riportano i nomi delle discepole. 
Giovanni la racconta come unica desti-
nataria della resurrezione di Gesù. Per-
ché dovremmo pensare che sia andata 
via dal cenacolo? Dove altro poteva an-
dare? 
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3 Per il ruolo simbolico dei Dodici e un 
breve quadro sui termini: P. MASCILON-

GO, Il discepolato nel Nuovo Testamento. 
Riflessioni bibliche e spirituali, San Paolo, 
Cinisello Balsamo (MI) 2013; J. SCHLOS-

SER, Il gruppo dei Dodici. Ritorno alle origini, 
San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2013. 
 

4 Si veda qui la spiegazione fatta da Maria 
Luisa Rigato delle parole dell’angelo ri-
portate da Matteo. Non bisognerebbe 
leggere, come usualmente tradotto: 
“Presto andate a dire ai suoi discepoli: è 
risorto dai morti, ed ecco, vi precede in 
Galilea, là lo vedrete. Ecco ve l’ho det-
to”. Bisognerebbe tradurre invece (con-
siderando ogni “ecco” un nuovo inizio): 
“Presto andate a dire ai suoi discepoli: è 
risorto dai morti. Ed ecco vi precede in 
Galilea, là lo vedrete. Ecco ve l’ho det-
to”. In questo modo ogni volta che si 
usa la seconda persona plurale ci si riferi-
sce sempre ad un gruppo che comprende 
coloro cui ci si rivolge: le donne. Quan-
do infatti si usa “voi” comprendiamo 
sempre l’interlocutore nel gruppo plurale 
che nominiamo. Tale traduzione ci auto-
rizza a pensare però che l’angelo mandi 
anche le donne in Galilea e, così, il fatto 
che poi vengano nominati solo gli Undici 
è da attribuirsi ad un’intenzione precisa, 
riguardo la quale abbiamo provato a dire 
qualcosa. Cf. M.L. RIGATO, Discepole di 
Gesù, EDB, Bologna 2011. 
 

5 Marco usa il termine apostoli solo in 
questa occasione (Mc 3,17) e in un’altra, 
quando i Dodici tornano dalla missione e 
“gli apostoli” raccontano ciò che è acca-
duto (Mc 6,30), identificando (entrambe 
le volte) Dodici e apostoli. Matteo invece 
usa il termine solo quando elenca i nomi 
dei dodici apostoli (10,2), ma il primo 
evangelista fa di questi dodici il modello 

del discepolo, infatti prima dell’elenco 
dei nomi racconta che Gesù chiama i 
suoi dodici discepoli e gli dà potere sugli 
spiriti impuri e per guarire. 
 
6 Questo sarebbe coerente con il raccon-
to di Atti quando si afferma che Paolo 
viene portato dagli apostoli a Gerusalem-
me, fra le quali Paolo ricorda espressa-
mente (Gal 1,18) Giacomo, fratello del 
Signore, figura di primo rilievo nella pri-
ma Chiesa e che viene espressamente 
indicato come protagonista dell’assem-
blea di Gerusalemme quando gli anziani 
e gli apostoli si riuniscono per discutere 
la questione dei pagani (cap. 15). 
 
7 In Lc 11,49 si parla di apostoli come un 
gruppo generico affiancato a quello dei 
profeti, in Lc 17,5 sembra che il termine 
venga utilizzato come sinonimo di disce-
poli (all’inizio Gesù parla ai discepoli e 
dopo il suo insegnamento sono gli apo-
stoli a fare domande), in Lc 22,14 si dice 
che gli apostoli siedono a cena con Gesù, 
ma subito prima aveva parlato di Giuda 
come di uno dei Dodici, perché se il 
gruppo era lo stesso – data poi l’impor-
tanza ad esso dato in Atti – non rimarca-
re che Gesù si sedette con i Dodici? 
 
8 Ricordo il testo che si può dire fondan-
te questo approccio: E. SCHLÜSSER FIO-

RENZA, In memoria di lei. Una ricostruzione 
femminista delle origini cristiane, Claudiana, 
Torino 1990. Facciamo inoltre menzione 
dell’opera in più volumi La Bibbia e le 
donne. Collana di esegesi, cultura e storia, di-
retta da Adriana Valerio e pubblicata da 
Il Pozzo di Giacobbe a partire dal 2009. 
 
9 G. ROSSÉ, Atti degli apostoli. Introduzione, 
traduzione e commento, San Paolo, Cinisello 
Balsamo (MI) 2010. Lo stesso possiamo 
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 dire sui testi sui discepoli e gli apostoli. 

Come vengono trattate le donne? 
 

10 Un esempio su tutti di questa imposta-
zione è la lettera apostolica di Giovanni 
Paolo II, Mulieris dignitatem. 
 

11 S. SEGOLONI RUTA, Tutta colpa del 
Vangelo. Se i cristiani si scoprono femministi, 
Cittadella Editrice, Assisi 2015. 
 

12 Due agili libretti per reinquadrare la 
questione: L. VANTINI, Genere, Edizioni 
Messaggero Padova, Padova 2015; S. 
ZORZI, Il genere di Dio. La Chiesa e la teolo-
gia alla prova del gender, La meridiana, Mol-
fetta 2017. 
 

13 Si vedano in modo particolare i para-
grafi 35-37. 
 

14 E.A. JOHNSON, Vera nostra sorella. Una 
teologia di Maria nella comunione dei santi, 
Queriniana, Brescia 2005. 
 

15 Chiesa e sinodalità in E. BORDELLO - V. 
MIGNOZZI - D. MORETTO (a cura), Il 
discernimento. Significati, modelli, processi, 
Edizioni Camaldoli, Camaldoli 2018, 
pagg. 163-196. 
 

16 Rimando qui a H. HALLERMANN, 
Prendere la parola nella liturgia in A. GRIL-

LO – E. MASSIMI, Donne e uomini: il servi-
zio nella liturgia. Atti della XLV Settimana 
di studio dell’Associazione Professori di Litur-
gia (Verona, 28-31 agosto 2017), CLV – 
Edizioni liturgiche, Roma 2018, 213-228. 
 

17 Fra la tanta letteratura possibile segna-
liamo: S. NOCETI (a cura), Diacone. Quale 
ministero per quale Chiesa?, Queriniana, 
Brescia 2017. 
 

18 GIOVANNI XXIII, Pacem in terris, 22. 
 

19 A. MATTEO, La fuga delle quarantenni. Il 
difficile rapporto delle donne con la Chiesa, 
Rubettino, Soveria Mannelli 2012. 
 

20 Fra i testi possibili ne indichiamo solo 
due: S. CICCONE, Essere maschi. Tra potere 
e libertà, Rosenberg & Sellier, Torino 
2009; S. DEIANA - M. M. GRECO, Tra-
sformare il maschile. Nella cura, nell’educazione 
e nelle relazioni, Cittadella Editrice, Assisi 
2012. 
 

21 Anche se il documento contro la vio-
lenza alle donne sottoscritto dalle chiese 
cristiane in Italia è stato firmato non dal 
presidente della CEI, ma dal responsabi-
le della Commissione CEI per l’ecumeni-
smo. Diversamente hanno fatto tutte le 
altre chiese in cui firma il responsabile in 
Italia. Il rischio è di pensare che la Chiesa 
italiana consideri il problema un aspetto 
del dibattito ecumenico, non una que-
stione sociale ed ecclesiale a tutto campo. 
Sull’argomento della violenza contro le 
donne: P. CAVALLARI (a cura), Non solo 
reato ma anche peccato. Religioni e violenza 
sulle donne, Effatà, Cantalupa (TO) 2018. 
 

22 Rischiamo anche dei passi indietro a 
livello legislativo su temi di protezione di 
donne e minori che hanno subito violen-
za e proprio grazie a strumenti legislativi 
promossi da persone che ostentano la 
propria appartenenza ecclesiale. 
 

23 Un cambiamento si è avuto nel sinodo 
sulla famiglia, per la consultazione e la 
partecipazione delle donne, anche se i 
problemi e le critiche non sono mancati. 
Maggiore attenzione a questo aspetto si è 
avuta nel sinodo sull’Amazzonia. 
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“Per questa tua parola” (Mc 

7,29). Sembrerebbe la tipica 

espressione che esce dalla bocca 

del discepolo, deciso ad affidarsi 

alla parola del Maestro, come 

infatti succede in alcuni episodi 

evangelici. In questo caso, però, 

la frase viene dalla bocca di Ge-

sù, il Maestro, che per la parola 

di una donna cambia prospettiva 

sulla sua missione e la apre al di 

là dei confini del suo popolo. Si 

fida e si affida a quanto gli dice 

una straniera, dalla quale impara, 

riconoscendo l’azione dello Spi-

rito. Cambia idea e modifica il 

suo atteggiamento. Colui che è la 

Parola, accoglie la parola di lei e 

diviene così Vangelo, buona no-

tizia davvero per tutti, nessuno 

escluso. Parola di donna, parole 

di donne: quando la Chiesa, an-

che nella sua realtà strutturale, 

ascolterà fino in fondo e se ne 

lascerà modificare? 

 

Quarant’anni: li dimostra? 

Sono passati quarant’anni da un 

evento, che mi ha visto coinvol-

to come prete ordinato da pochi 

mesi. Già nel percorso degli stu-

di teologici avevo avuto modo di 

respirare il soffio del concilio 

Vaticano II, al quale si era aperta 

la Chiesa diocesana di Vicenza 

con l’episcopato di Arnoldo 

Onisto. Non mancavano tensio-

ni e infatti ricordo le battaglie 

affrontate negli anni di prepara-

zione al presbiterato, tra assem-

blee di noi seminaristi e richiami 

all’ordine dei superiori del tem-

po. Divenuto prete, nel gennaio 

del 1979 il vescovo propone alla 
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 diocesi di sperimentare una for-

ma di sinodalità, cioè di cammi-

no fatto insieme, attraverso il 

primo convegno ecclesiale. Il 

tema che venne scelto potrebbe, 

in certo senso, essere letto come 

anticipo della Chiesa in uscita 

oggi continuamente richiamata 

da papa Francesco. Si venne in-

fatti convocati per tre giorni, dal 

5 al 7 gennaio, per riflettere su 

Chiesa comunità in servizio. Anni 

dopo, nei miei studi, trovai un’e-

spressione nata in ambito fran-

cese e applicabile alle diverse 

esperienze di Chiesa, tra le quali 

la stessa teologia: déplacement. Lo 

spiazzamento non è immediata-

mente una situazione che vivia-

mo bene, preferiamo infatti ri-

manere ben installati al nostro 

posto sicuro e tranquillo. A pro-

posito del concilio Vaticano II, 

come non ricordare quanto sia 

stata spiazzata l’organizzazione 

ecclesiastica, per prima la curia 

romana, dall’annuncio di un vec-

chio papa ritenuto di passaggio e 

quindi innocuo. Ecco, mettere 

all’attenzione del convenire sì il 

nostro essere e fare Chiesa, ma 

spiazzati verso il servizio da dare 

al Vangelo e all’umanità concreta 

del nostro tempo, questo colpi-

sce positivamente. Potremmo 

dire che l’effetto spiazzamento 

fu portato a maturazione, nell’e-

piscopato di Onisto, dal sinodo 

diocesano con la sua centratura 

sul regno di Dio: Sulla strada del 

regno di Dio, la Chiesa incontra l’uo-

mo e il mondo. Dimostra l’età? Lo 

si dice delle persone, ce lo chie-

diamo anche di questo evento. I 

quarant’anni li dimostra perché 

quei germi si sono maturati, op-

pure li mostra tutti per un invec-

chiamento e un ripiegamento 

che hanno spento le istanze più 

profetiche? 

 

Felicemente spiazzato 

Tornando all’episodio evangeli-

co, Gesù di Nazaret si è sentito 

sicuramente spiazzato dalla don-

na. Nella versione di Matteo 

sembrerebbe addirittura infasti-

dito: “Egli non le rivolse neppu-

re una parola” (Mt 15,23). A 

conclusione dell’incontro con 
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questa straniera, tuttavia, possia-

mo e dobbiamo riconoscere che 

il Maestro, divenuto scolaro, è 

stato felicemente spiazzato. Lo 

stesso capitò a me in quel lonta-

no 1979, sia al convegno al quale 

partecipai, sia nel confronto av-

venuto in precedenza con un 

gruppo di donne dei quartieri 

ovest di Vicenza. Mi ero infatti 

iscritto alla nona commissione: 

Chiesa e questione femminile. Era 

formata quasi interamente da 

donne, salvo uno sparuto grup-

pettino di preti, a proposito dei 

quali ci fu anche un intervento 

dall’effetto comico volto a di-

stinguerli dagli “uomini norma-

li”! Come dicevo, il cammino di 

preparazione al convegno ho 

potuto viverlo insieme a donne 

impegnate nell’ambito ecclesiale 

e sociale, credenti e non creden-

ti, attraverso le quali le mie idee, 

la preparazione seminaristica, gli 

studi fatti e soprattutto la mia 

fede e il mio approccio al Van-

gelo vennero felicemente spiaz-

zati. Colsi da loro la significativi-

tà del cammino compiuto dalle 

donne e lo spessore rilevante 

della questione femminile, 

aprendomi al confronto concre-

to, ma anche allo studio e all’ap-

profondimento, più avanti in 

particolare in ambito teologico. 

Ho infatti fatto mia la prospetti-

va evidenziata nel documento 

frutto della commissione (a quel 

tempo pubblicato anche dalla 

rivista Il Regno) e cioè la positivi-

tà del movimento femminista, 

nonostante ambienti cattolici lo 

vedessero allora e in parte lo ve-

dano anche ora con sospetto o 

negativamente. Mi parve e mi 

pare molto evangelica la scelta, e 

la condivido non solo per la que-

stione femminile, di non propor-

re un “femminismo cristiano”, 

ma l’immersione condivisa nel 

cammino dei femminismi 

espressi nei differenti ambiti, 

nello stile del lievito evangelico 

mescolato alla pasta. Come ri-

corda uno dei primi testi dell’an-

tichità cristiana, la Lettera a Dio-

gneto, si custodisce e si nutre la 

differenza cristiana non separan-

dosi o ritagliandosi spazi propri, 
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 ma vivendo evangelicamente 

con tutti e come tutti i tempi e i 

luoghi dell’umano comune. 

 

Memoriale 

Devo dire che è stato quasi un 

caso l’essermi accorto di un an-

niversario così significativo: 

1979-2019. Mi è venuto in mano 

il volume degli Atti di quel con-

vegno, l’ho sfogliato e ho riletto 

il testo prodotto dalla nona com-

missione. Se scritto oggi, mi 

sembra che non si dovrebbe 

cambiare di molto: stupore posi-

tivo o constatazione rassegnata, 

profezia o ritardo e grave ina-

dempienza? Ho pensato, in ogni 

caso, che non si poteva lasciare 

un testo così negli scaffali delle 

biblioteche, dentro il libro degli 

Atti di quel convegno di qua-

rant’anni fa. La data anniversaria 

poteva favorire una ripubblica-

zione e soprattutto un rilancio 

della posta in gioco: Chiesa e 

questione femminile. È quanto 

si è fatto. Io non sono più il gio-

vane prete di quegli anni, il tem-

po trascorso mi ha maturato, ma 

probabilmente reso anche meno 

ingenuo e sognatore. Talvolta 

dico a me stesso: attenzione, si 

nasce incendiari a rischio di mo-

rire pompieri! In questa pubbli-

cazione la teologa Simona Sego-

loni Ruta propone una rilettura 

contestualizzata del documento 

e ciò ne permetterà una recezio-

ne più consapevole. Può diven-

tare una ripresa della questione 

nella Chiesa di Vicenza, alla luce 

degli interrogativi e delle scelte 

che si fanno sempre più urgenti 

per le comunità cristiane? Noi 

non siamo in Amazzonia, ma il 

recente Sinodo dei vescovi radu-

natosi per fare proprio l’unico 

grido della terra e dei poveri, in 

quel polmone del pianeta così 

martoriato, ha proposto ancora 

una volta che si prenda sul serio 

il cammino, l’apporto, il ruolo e 

il potere delle donne in ambito 

ecclesiale. Se ne può trarre lezio-

ne, come ha fatto Gesù con la 

donna straniera? In questo mo-

do il fare memoria diviene me-

moriale, termine biblico assai 

denso, che congiunge in sé pas-
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sato, presente e futuro. Diventia-

mo contemporanei di un evento 

successo quarant’anni fa, nel 

senso che lo facciamo nostro 

nell’oggi di un mondo profonda-

mente cambiato, ma per aprirci 

al futuro verso il quale ci guida 

lo Spirito in novità e libertà. 

Non rassegnati né impauriti, 

piuttosto motivatamente fidu-

ciosi e disposti a scelte non 

scontate. Spiazzati quindi, sem-

pre e comunque, ma evangelica-

mente e costruttivamente. 
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La sorpresa iniziale ha lasciato 

via via il posto alla memoria 

quando, trovando il mio nome 

tra la lista dei partecipanti al con-

vegno diocesano del 1979, mi è 

stato chiesto di contribuire a 

questa riflessione a quarant’anni 

di distanza. 

 

Contesto sociale ed ecclesiale 

Innanzitutto, ho ricordato quale 

era il clima nella società degli 

anni Ottanta; che cosa, come 

donne, si stava vivendo e cer-

cando e che cosa si desiderava, si 

sognava, si rivendicava. Erava-

mo in pieno femminismo, che 

ha avuto le sue esagerazioni e 

rabbie, ma che ha dato una spin-

ta forte alla riflessione e ha av-

viato dei percorsi nuovi. 

Eravamo anche a un decennio 

dal concilio Vaticano II che ave-

va aperto la nostra mente e dila-

tato il nostro cuore come una 

nuova Pentecoste. C’erano in 

noi speranze, sogni e anche im-

pegno di ricerca e desiderio di 

confronto. Le realtà ecclesiali si 

stavano ponendo in dialogo con 

il mondo in maniera nuova, e 

accanto al modello “la Chiesa 

per il mondo”, ora la Chiesa 

proponeva anche di accogliere lo 

Spirito che dal mondo soffiava 

su di essa, valorizzando così “i 

semi del Verbo” presenti in ogni 

esperienza, nella riscoperta di 

un’autentica dimensione missio-

naria. 

Questo fermento sociale ed ec-

clesiale interrogava anche la no-

stra famiglia religiosa, soprattut-

to per quello che riguardava le 

Un ricordo del 
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 problematiche femminili, punto 

centrale del nostro carisma di 

suore Orsoline s.c.m. 

 

Testimonianza 

Il clima che respiravamo in que-

gli anni era, quindi, di grande 

speranza verso il cambiamento, 

ma spesso incontravamo tensio-

ni, freni e opposizioni non solo 

dalla parte maschile ma pure da 

quella femminile, dalle donne 

stesse. 

Anche durante il convegno del 

1979, nella composizione della 

commissione Chiesa e questione 

femminile ebbi l’impressione che 

non tutti i membri avessero scel-

to di parteciparvi perché convin-

ti della bontà della causa: alcuni 

vi erano stati mandati per com-

pletare il numero necessario, altri 

sembravano avere la funzione di 

controllare che l’andamento dei 

lavori non fosse troppo “fuori 

dagli schemi”. La commissione 

contava in totale una quarantina 

di donne e otto uomini preti, fra 

i quali due religiosi, e nessun uo-

mo sposato o giovane. Nomina-

ta segretaria della commissione, 

vidi che dopo le relazioni iniziali 

rimaneva poco tempo per con-

frontarci con franchezza su una 

tematica così complessa. Proposi 

quindi, d’accordo con la presi-

dente e l’esperta di commissione, 

di riunirci tra noi la sera prima 

del lavoro di gruppo per poter 

mettere meglio a fuoco i temi da 

trattare l’indomani. L’incaricato 

della pastorale diocesana, venuto 

a conoscenza della proposta, 

fraintese le nostre intenzioni e 

reagì impedendo il nostro incon-

tro. Questo testimonia che nel 

clero c’era un diffuso clima di 

paura e di sospetto, quasi fossi-

mo tutte delle femministe estre-

miste; invece, ricordo bene come 

ci eravamo preparate e proposte 

di seguire l’ottica evangelica nel 

parlare del ruolo della donna. 

Devo però rendere l’onore do-

vuto per il grande aiuto che ci 

diede, oltre a don Dario Vivian 

membro della commissione 

sempre vivace e propositivo, a 

padre Davide Montagna, religio-

so dei Servi di Maria di Monte 
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Berico, esperto di mariologia (e 

non solo!). Padre Davide soste-

neva con forza e in maniera pro-

vocatoria la necessità di cambia-

mento nella mentalità e nella 

prassi ecclesiale per riuscire a 

dare respiro al concilio Vaticano 

II; in particolare sosteneva l’im-

portanza della valorizzazione 

della donna nella Chiesa, cosa a 

cui ancora oggi, dopo qua-

rant’anni, non siamo ancora 

completamente giunti. 

 

Conclusioni 

Il titolo di questa ripresa del con-

vegno del 1979 è Donne e Chiesa: 

eterno ritorno?, interrogativo che 

ho trovato molto stimolante e 

che mi ha permesso di fare ulte-

riori sottolineature a partire dalla 

composizione dell’assemblea 

presente quaranta anni fa. 

Infatti, osservando la proporzio-

ne delle presenze femminili ri-

spetto a quelle maschili si com-

prende bene la situazione di allo-

ra, non molto lontana dalla at-

tuale (eterno ritorno!): tra gli 874 

partecipanti al convegno erava-

mo 403 donne; nel comitato 

promotore su 21 presenze solo 4 

erano donne; il comitato esecuti-

vo era formato da 6 uomini; infi-

ne, le relazioni conclusive sono 

state tenute solo da maschi. 

Eppure ci si era preparate e pre-

parati insieme al convegno, ri-

flettendo, scrivendo e sostenen-

do che nella Chiesa la comunio-

ne non è autentica se negli orga-

nismi di partecipazione e di deci-

sione le donne sono assenti o 

presenti in numero esiguo, ma-

gari con compiti meramente ese-

cutivi o subordinati.  

Questo è valido ancora per l’oggi 

perché si percepisce una conti-

nuità nella diffusa resistenza, a 

volte ben radicata, a un cambio 

di paradigma culturale e pragma-

tico all’interno delle realtà eccle-

siali. È come se le donne, tessuto 

vivo e connettivo all’interno del-

la categoria antropologica del 

popolo di Dio, fossero ancora e 

sempre da tenere a bada, assai 

più gradite come obbedienti che 

propositive e libere. La Chiesa, 

pertanto, è interpellata a compie-
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 re ancora molto discernimento 

alla luce del Vangelo, ricono-

scendosi comunità in un proces-

so permanente di conversione, 

per arrivare a vivere quella circo-

larità sinodale accogliente e in-

clusiva, che sa riconoscere e va-

lorizzare la pari dignità di ogni 

essere umano. 
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